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Nella sua relazione alle «Celebrazioni» l’Arcivescovo ha riproposto il magistero del cardinale Giovanni Colombo

Cattolici, quale azione nella società
«I credenti, anche in campo politico, possono e devono presentarsi come tali»

OSSERVANZA  

Pubblichiamo un’ampia sinte-
si dell’intervento svolto ieri dal
cardinale Biffi alle «Celebra-
zioni dell’Osservanza (che si
concludono oggi) sul tema «I-
dentità cristiana e Stato laico».

on svolgerò il tema
che mi è stato asse-
gnato presentando
una mia riflessione
personale, ma rifa-

cendomi a una serie di inter-
venti del cardinal Giovanni Co-
lombo (nella foto qui accan-
to, a sinistra, insieme al car-
dinal Martini) svolti in occa-
sione della festa di sant’Am-
brogio, negli anni che vanno
dal 1974 al 1978. Il risultato com-
plessivo è una risposta organi-
ca all’interrogativo (attuale og-
gi come allora) di quale debba
essere la presenza e l’azione
della Chiesa e dei cattolici den-
tro la società civile.

Il discorso del 1974 era una
lucida diagnosi dei mali del mo-
mento. Decadenza morale, as-
senza di ideali, sentimenti di
sfiducia spesso giustificati ver-
so la classe politica e gli organi
dello Stato, crisi della scuola e
della famiglia, perdita della
consapevolezza di avere dei do-
veri: ecco i principali elemen-
ti di questo quadro desolato.
L’arcivescovo chiama a rac-
colta i cristiani e propone un
impegno che nasca dall’atto di
fede e sia sorgente di un’azione
anche comunitaria nella so-
cietà: «Il cristiano non può pre-
sentarsi isolato, sorretto solo
dalla sua personale religiosità,
ma deve mirare alla conver-
genza con i suoi fratelli nella ri-
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cerca delle finalità cui tendere
e dei mezzi più confacenti. An-
che se ovviamente non è né giu-
sto né opportuno che sia la
Chiesa come tale a impegnar-
si in tutti i settori della vita as-
sociata, è necessario che in tut-
ti i settori i cristiani si ricono-
scano fra loro e ricerchino, per
quanto è possibile e conve-
niente, una azione concordata,
nel rispetto della libera opi-

nione altrui e dell’autonomia
delle realtà temporali». Infine,
«i cristiani, anche in campo po-
litico, devono ricercare quali
siano le ispirazioni dell’atto di
fede. I credenti possono e de-
vono presentarsi come tali an-
che in questo campo, e si com-
portino in modo che la loro a-
zione sia sempre intonata ai
princìpi ideali di cui fanno pro-
fessione».

Il discorso del 1975 affronta-
va esplicitamente la questione

della presenza dei cattolici nel-
la società civile alla luce di due
concetti fondamentali: la lai-
cità dello Stato e la legittimità
di una piena esperienza socia-
le cristiana. a) La laicità dello
Stato: «Lo Stato moderno non
può essere "confessionale" in
nessun senso: non in senso re-
ligioso, per esempio cristiano;
non in senso materialistico e a-
teo, per esempio marxistico; e

nemmeno in senso laicistico,
se per laicismo intendiamo u-
na particolare concezione del
mondo e dell’uomo d’ispira-
zione immanentistica e illu-
ministica, che nega i valori tra-
scendenti o li confina nel se-
greto della coscienza indivi-
duale». b) L’esperienza sociale
cristiana: «In alcuni campi l’e-
sperienza cristiana sarà dove-
rosa e non rinunciabile: pen-
siamo, per esempio, alle varie
forme di educazione alla fede e

di elaborazione di una cultura
ispirata al Vangelo e alle varie
forme pratiche della carità».
Anche in questo intervento i
cristiani così venivano ammo-
niti: «Nessuna rassegnazione
passiva alla vittoria della pre-
potenza; nessun cedimento ad
altre concezioni della vita e del-
la società incomponibili con il
cristianesimo; nessuna im-
prudenza nel giuoco ambiguo
tra le collaborazioni in azioni
concrete e i sostegni dati a i-
deologie che per esperienza fi-
nora mai contraddetta sappia-
mo che conducono a sistemi to-
talitari e oppressivi. Per i cri-
stiani questo è tempo di vigile
ardimento e di impegno con-
corde nell’intento di affermare
la propria identità e di contri-
buire con un proprio specifico
apporto allo sforzo comune per
l’edificazione di un mondo mi-
gliore».

La libertà è oggetto di ap-
passionata attenzione nel 1976.
(Essa) può sussistere se lo Sta-
to è davvero «laico»: «Compito
essenziale e irrinunciabile del-
lo Stato è di assicurare ai sin-
goli e ai gruppi la libertà di e-
sistere nella identità culturale
prescelta, di proporre agli altri
le proprie convinzioni, di edu-
care secondo i propri princìpi,
di fare esperienze di vita asso-
ciata in coerenza alla loro ma-
trice ideale e alle loro tradizio-
ni, sempre nell’ambito del be-
ne comune e nel rispetto delle
libertà altrui». La libertà è sal-
vata non solo formalmente ma
nella sua sostanza se si rispet-
ta il «principio di sussidia-

rietà», per il quale lo Stato «de-
ve attuare le sue finalità sti-
molando, favorendo e orien-
tando efficacemente i cittadini,
non sostituendosi a essi e non
eliminando la loro iniziativa,
eccetto il caso in cui il bene co-
mune, e specialmente il bene
dei più deboli e indifesi, sugge-
risca particolari interventi
pubblici».  Infine, a difesa del-
la libertà si raccomanda di sa-
per preservare l’uso della ra-
gione: «I primi e più sottili at-
tentati alla libertà sono rivolti
alla ragione: troppi interessati
maestri mirano oggi a toglier-
ci l’abitudine della riflessione
o mediante la martellata e gra-
tuita ripetizione di parole e di
frasi o per mezzo della defor-
mazione dei fatti e della mani-
polazione delle notizie».

Il 1977 porta alla piena con-
sapevolezza una convinzione:
la posta in gioco nei conflitti so-
ciali, politici, culturali della no-
stra epoca è l’uomo. «Quando
l’uomo è "padrone" dell’uomo,
si profilano due sbocchi fatali:
o si approda a sistemi in cui la
persona umana è sfruttata qua-
le strumento di produzione e di
consumo in una collettività -
socialista o capitalista non im-
porta - dove il primato è confe-
rito all’economia; oppure si ar-
riva alla celebrazione esaspe-
rata di una libertà individuali-
stica senza scopo e senza nor-
ma, socialmente sterile e per-
sonalmente alienante». «Una
feroce logica dissacratoria e ag-
gressiva della vita si dilata a
macchia d’olio nella società.
Ma uno Stato che consente di

sopprimere la vita indifesa e
innocente racchiusa nel seno
materno, non potrà illudersi di
ricuperare la forza morale per
difenderla quando, adulta,
cammina per le vie o si trova
nelle banche e nei negozi op-
pure tramonta ottenebrata nel-
l’infermo inguaribile». Solo
dalla concezione dell’uomo
«immagine di Dio» discende la
possibilità di difendere i nostri

giusti diritti e di accertare i no-
stri giusti doveri. Questa con-
cezione dell’uomo si compone
- anzi è la sola che davvero sia
in armonia - con uno Stato lai-
co, democratico, sociale: a) lai-
co, cioè uno Stato che nelle sue
scelte fondamentali si ispira ai
valori emergenti dalla natura
dell’uomo, senza privilegiare
nessuna ideologia e nessuna fe-
de religiosa; b) democratico,
cioè uno Stato che determina la
propria legislazione e la pro-

pria linea di governo secondo
la volontà popolare, espressa
da libere elezioni indette a ra-
gionevoli intervalli, e offre al
governo della nazione la reale
possibilità di alternanze di
maggioranza e di opposizione;
c) sociale, cioè uno Stato che
non si limita a garantire i di-
ritti in termini formali, ma si
impegna a creare condizioni
concrete per cui, chiunque lo

voglia, possa esercitare i suoi
diritti e partecipare al pro-
gresso della società. «È dove-
roso che tale Stato esista. È do-
veroso che esca da tutte le as-
senze e le latitanze».

Il discorso del 1978 ripropo-
ne le stesse convinzioni alla lu-
ce del concetto di cultura. An-
che qui le idee fondamentali so-
no due: a) La piena apertura ai
valori veri di tutte le culture,
nella consapevolezza che, se so-
no veri, sono anche cristiani.

b) La forte affermazione della i-
dentità culturale cristiana:
«Quando con la parola "cultu-
ra" si indica una concezione
della realtà che sia criterio e
misura delle cose e degli even-
ti e si arroghi il compito di gui-
da dell’uomo, allora il nostro
dovere di credenti diventa
quello di affermare senza e-
quivoci la identità culturale
cristiana. Le altre culture in-
fatti - come la cultura liberal-
borghese, la cultura marxista,
la cultura radicale - in quanto
pretendono di essere una in-
terpretazione esauriente e to-
talitaria della storia umana e
dell’intera realtà - si pongono in
alternativa alla cultura cri-
stiana e sono con essa incom-
patibili. A queste culture il cre-
dente non si apre. Anzi le con-
testa senza ambiguità, ne pro-
clama l’aridità e la natura illu-
soria e dannosa». «Nel propor-
re, difendere, estendere la cul-
tura cristiana, egli sarà mosso
dalla convinzione che solo in
essa i veri valori si salvano».

È straordinario che né il
mondo cosi detto laico né il
mondo così detto cattolico
(quello, per esempio, delle ri-
viste più diffuse e di quelle più
acculturate), abbia mostrato di
accorgersi adeguatamente del-
la rilevanza di questo insegna-
mento, preferendo l’ascolto di
altre voci ritenute più aperte
(cioè, nella sostanza, meno cri-
tiche nei confronti della men-
talità mondana imperante), ma
certamente meno profonde e
meno consonanti con l’auten-
ticità del Vangelo.

Presentata venerdì scorso l’Enciclopedia dei Pontefici: il Cardinale nel suo saluto si è soffermato su uno di essi

Gregorio XIII, papa «rivoluzionario»
«Con la riforma del calendario fece onore alla sua nascita bolognese»

TRECCANI  

Nella conferenza che ha tenuto giovedì scorso il Cardinale ha esaminato i contenuti di un libro biblico davvero originale

Giona, l’ironia come fondamento della vita religiosa
TINCANI  

È l’ironia il contributo più o-
riginale che il libro di Giona
offre all’Antico Testamento:
un’ironia che, se intesa come
la risultante di un certo di-
stacco dalle cose terrene e al
contempo viva partecipazio-
ne alle vicende umane, è fon-
damento e vertice della vita
religiosa. È quanto ha soste-
nuto il cardinale Biffi nella
conferenza che ha tenuto gio-
vedì scorso all’Università per
anziani «Tincani» sul tema
«Lettura cristiana del libro di
Giona» (nella foto, Giona
rappresentato da Miche-
langelo). Due le prospettive
offerte dall’Arcivescovo: una
di comprensione storico-cul-
turale del libro e la seconda o-
rientata a coglierne i conte-

nuti dottrinali. La prima an-
notazione è stata sul genere
letterario: «né la sua colloca-
zione tradizionale nella Bib-
bia né l’indole della compo-
sizione ci consentono di an-
noverare Giona tra i libri sto-
rici - ha detto il Cardinale - Il
tono della narrazione è deli-
beratamente fiabesco, mi-
rante non alla verosimi-
glianza ma all’effetto artisti-
co. L’impressione che se ne
ricava è che qui ci si voglia
divertire non solo a spese del
protagonista, ma anche un
poco a spese dei lettori. Ten-
derei a qualificare il genere
letterario di Giona come "di-
dattico-umoristico", il che lo
rende un caso unico nella rac-
colta dei libri ispirati».

Un altro aspetto impor-
tante sono le possibili fonti i-
spiratrici del libro. Illumi-
nante, secondo il Cardinale,
il confronto con il libro del
profeta Geremia: «i paralleli-
smi sono cosi numerosi e si-
gnificativi che è difficile non
ritenerli intenzionali». Tutto
ruota introno ad una affer-
mazione di Dio riportata da
Geremia: «Se questo popolo,
contro il quale avevo parlato,
si converte dalla sua malva-
gità, io mi pento del male che
avevo pensato di fargli».
Quello che in Geremia è det-
to come una auspicabile e-
ventualità, nel libro di Giona
appare realizzato. Inoltre,
Giona sembra essere una spe-
cie di caricatura di Geremia.

«Geremia si indigna con Ge-
rusalemme perché è immer-
sa nei delitti e non si pente -
ha evidenziato l’Arcivescovo
- Giona si rammarica per Ni-
nive proprio perché si pente
ed enuncia propositi di vita
giusta. Ciò che in Geremia è
dramma e passione, diventa
nel nostro libretto divertita i-
ronia».

Riguardo al contenuto dot-
trinale dell’opera il Cardina-
le ha fatto una prima osser-
vazione: «l’autore ci vuole di-
re che tutti gli uomini sono
uguali davanti a Dio, essi oc-
cupano il posto determinato
dal loro atteggiamento inte-
riore, non dall’appartenenza
etnica o dalla posizione so-
ciale». Una conclusione che

nasce dall’osservazione dei
due «cori» dell’opera: i mari-
nai e gli abitanti di Ninive.
Entrambi erano per l’imma-
ginario ebraico qualcosa di e-
stremamente negativo: i ni-
niviti per la ferocia, i mari-
nai perché abitanti del mare,
luogo giudicato nemico. «Cio-
nonostante - ha spiegato il
Cardinale - l’autore ce li pre-
senta, con un’ironia che ra-
senta il sarcasmo, come ec-
cezionalmente timorati di
Dio: una qualità che in Gere-
mia non hanno dimostrato
gli abitanti di Gerusalem-
me». Una seconda osserva-
zione l’Arcivescovo l’ha fatta
a partire dai protagonisti: Dio
e Giona, le cui contrapposte
volontà «adombrando il vero

dramma di ogni esistenza».
Da questa relazione emerge
anzitutto la personalità di
Giona. Egli è fondamental-
mente un peccatore, nel qua-
le appare evidente «la spro-
porzione tra l’altissimo pia-
no di Dio e la modestia delle
nostre aspirazioni». È inoltre,
ha proseguito il Cardinale,
un «peccatore tranquillo»,
senza rimorsi di coscienza. È
un «peccatore antipatico»: la
sua psicologia contorta lo
porta a gravi incomprensio-
ni con Dio. «Tuttavia, con tut-
ti i suoi limiti, egli partecipa,
sia pure involontariamente,
all’azione divina di salvezza».

Ma il grande protagonista
è Dio, del quale l’opera si pro-
pone di farci conoscere «il ca-

rattere». Egli ci appare come
un Dio universale, dal quale
non si può sfuggire; un Dio
che si lascia pregare da tut-
ti, e efficacemente; è un Dio
che salva, che ha come fon-
damentale caratteristica la
misericordia; è, infine, un

Dio umorista: quindi chi cre-
de in lui deve essere pure do-
tato di senso dell’umorismo.
«Questo - ha concluso l’Ar-
civescovo - mi pare l’appor-
to più originale e più alto di
questo testo alla storia della
rivelazione».

La statua di
Gregorio XIII 

di Alessandro
Menganti che
dalla facciata 

di Palazzo
D’Accursio

domina
Piazza

Maggiore

on si può non restare
colpiti - quali che sia-
no i nostri soggettivi
convincimenti - da
un fenomeno unico e

imparagonabile nella vicen-
da umana, come quello del-
l’inedita e anomala «monar-
chia elettiva», che prende i-
nizio con la venuta nella
Città eterna di un oscuro pe-
scatore di Galilea.

Una «monarchia» che,
pur rivendicando un’origi-
ne trascendente e una mis-
sione sovratemporale, ha sù-
bito dovuto fare i conti con
la storia.

Quando Simon Pietro i-
naugura la serie dei vescovi
di Roma, l’impero è nelle
mani della «gens Claudia».
Il primo impatto «politico»
della Sede Apostolica è ap-
punto con Claudio Nerone.
L’impatto è tragico e insie-
me glorioso: si conclude con
un martirio e una sepoltura
che consacrano irreversi-
bilmente il colle Vaticano.

Dopo di allora, il papato
ha avuto gli interlocutori
più disparati. Molte dinastie
di potenti si sono variamen-
te commisurate con questa
«potenza non omogenea»,
talvolta con spirito amiche-
vole e collaborativo, più
spesso in un rapporto con-
flittuale. Possiamo ricorda-
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re, a mo’ di esempio e quasi
rapsodicamente: i Costanti-
niani, i Carolingi, i Capetin-
gi, gli Ottoni, gli Hohen-
staufen, gli Asburgo, i Sa-
voia.

Unico punto stabile nel
susseguirsi dei secoli, la Se-
de Apostolica può offrire u-
na particolarissima e non
trascurabile prospettiva su-
gli accadimenti che si di-
spiegano nello spazio di due
millenni. Guardare da Ro-
ma le vicissitudini dell’Eu-
ropa e del mondo: ecco
un’impresa culturale che
possiede un fascino e un in-
teresse innegabili.

ale impresa dispone
oggi di uno strumento
per l’informazione, la

ricerca, il giudizio di altissi-
ma qualità nella Enciclope-
dia dei papi, pubblicata in
tre sontuosi volumi dall’I-
stituto dell’Enciclopedia I-
taliana, in perfetta conso-
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nanza di stile con le sue am-
mirevoli tradizioni edito-
riali.

Le essenziali e succose
monografie dei duecento-
sessantacinque pontefici
(dall’apostolo Pietro a Gio-
vanni Paolo II) e dei trenta-
sette antipapi offrono in un
quadro ben delineato - ma
forse il paragone più con-
gruente sarebbe l’arte sa-
piente del mosaico - non so-
lo la vicenda della Chiesa
Cattolica, come è ovvio, ma
altresì le vicende politiche,
sociali e culturali dei popoli
europei.

Ancora una volta l’Istitu-
to - è l’annotazione perti-
nente del Direttore Scienti-
fico Vincenzo Cappelletti -
ha saputo magistralmente
«realizzare la sintesi di en-
ciclopedismo e storiografia,
sottostante a tutto il vissuto
intellettuale dell’Enciclope-
dia Italiana», fin dalle origi-

ni.
Naturalmente, essendo o-

pera di ampia e varia colla-
borazione, ogni voce ha l’im-
pronta personale e rispec-
chia il valore del singolo e-
stensore che l’ha firmata; o-
gni voce va perciò giudicata
e apprezzata autonoma-

mente. In tutte però concor-
demente traluce la serietà
del lavoro, il rigore dell’in-
dagine, l’intenzionale ogget-
tività.

Va anche detto che queste
pagine - benché frutto della
fatica di specialisti - hanno
tutte il pregio di un linguag-

gio limpido, non mai uggio-
so o intimidatorio, imme-
diatamente fruibile. A diffe-
renza delle normali enciclo-
pedie, necessariamente
frammentate dall’ordine al-
fabetico, questa può con go-
dimento essere letta di se-
guito, da chi ne avesse l’agio
e la disponibilità di tempo.
Possiede tra l’altro, avvan-
taggiandosi in questo sulle
consuete trattazioni storio-
grafiche, la concretezza e
l’attrattiva proprie al genere
letterario della biografia.

er parte mia - se mi è
concesso di indulgere
adesso a qualche con-

fessione personale - da quan-
do ho tra le mani questi
splendidi volumi, mi lascio
tentare spesso dalla loro let-
tura, scegliendo da tutte le e-
poche i papi che, per varie
ragioni, più mi interessano. 

Per esempio, le mie atten-
zioni si sono rivolte a ponte-
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fici milanesi, come Pio IV e
Pio XI, nei quali mi sono la-
sciato indurre ad ammirare
soprattutto il realismo tena-
ce e la capacità di decidere,
per cui essi sono riusciti a ri-
solvere problemi che pare-
vano irresolubili: l’uno, il
compimento e la chiusura
del Concilio di Trento; l’al-
tro, l’ormai troppo annosa
«questione romana».

Ma più ancora mi hanno
attirato i papi bolognesi, i
quali - mi compiaccio di pen-
sare - hanno recato in dote
alla sede di Pietro il gusto
«petroniano» di una cultura
illuminata e la fiducia nei
possibili apporti della scien-
za. Troppo facile è ricordare
qui Benedetto XIV, che è
quasi l’archètipo della «bo-
lognesità», e al suo lungo
pontificato che ha rischia-
rato il difficile secolo XVIII.

Preferisco invece indu-
giare un po’ su Gregorio

XIII, per la sapienza, la fer-
mezza, il coraggio che ha a-
vuto di riformare nel 1582 il
calendario in uso dai tempi
di Giulio Cesare, ormai così
dissonante da quello astro-
nomico da essere quasi fitti-
zio. Oggi a stento ci si può
rendere conto di quanto sia
stato arduo tale intervento
autoritario e autorevole, e di
quanto fosse al tempo stesso
assolutamente necessaria e
traumatica una innovazio-
ne come questa.

La riforma era scientifi-
camente ineccepibile, e re-
gola ancora oggi i nostri
giorni. Ma è divertente ri-
cordare che gli Stati prote-
stanti tedeschi ci misero cen-
tosessantadue anni a per-
suadersene, e centosettanta
la Gran Bretagna. E va rico-
nosciuto alla rivoluzione
bolscevica il buon senso di
aver reso operante anche in
Russia nel 1917, dopo tre-
centotrentacinque anni, il
provvidenziale intervento di
un vescovo di Roma, che co-
sì ha fatto onore alla sua na-
scita bolognese.

Come si vede, Gregorio
XIII si è davvero meritato la
bella statua di Alessandro
Menganti che dal 1578 si af-
faccia sulla nostra Piazza
Maggiore.
* Arcivescovo di Bologna

GIACOMO BIFFI *

DEFINITIVA
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Iniziano sabato le celebrazioni in onore della patrona. Alle 18 l’accoglienza alla chiesa di S. Giuseppe dei Cappuccini

La Madonna di S. Luca scende in città
Al termine della processione il cardinale Biffi celebrerà la messa in Cattedrale

ARCIDIOCESI  

La Madonna
di S. Luca

giunge 
in Piazza

Maggiore 
per la

benedizione 
dal sagrato

di S.
Petronio

Con l’ingresso solenne in città della venerata Immagi-
ne avranno inizio sabato prossimo le solenni celebra-
zioni in onore della Beata Vergine di S. Luca, patrona
della città e dell’Arcidiocesi, che si prolungheranno fi-
no a domenica 27 maggio. L’accoglienza sarà alle 18
presso la chiesa di S. Giuseppe dei padri Cappuccini, fuo-
ri porta Saragozza. Di qui la Sacra Immagine sarà ac-
compagnata processionalmente lungo le vie Saragozza,
Collegio di Spagna, Carbonesi, D’Azeglio, Piazza Nettuno
fino alla Cattedrale di S. Pietro, dove alle 19 il cardina-
le Biffi presiederà la Messa episcopale e al termine im-
partirà la benedizione con l’Immagine. Alle 21.15 veglia
mariana dei gruppi giovanili della diocesi presieduta
dal vescovo ausiliare monsignor Ernesto Vecchi.

Questi gli appuntamenti principali delle giornate se-
guenti.

Domenica alle 10.30 Messa episcopale presieduta da
monsignor Vincenzo Zarri, vescovo di Forlì-Bertinoro;
alle 14.30 Messa concelebrata e funzione lourdiana per
gli ammalati presieduta dal vescovo ausiliare monsi-
gnor Ernesto Vecchi e animata da Unitalsi e Centro vo-
lontari della sofferenza. L’Ufficio diocesano di Pastorale
sanitaria invita tutte el comunità parrocchiali e le isti-
tuzioni che operano per l’ssistenza agli infermi a con-

tattare l’Unitalsi (tel. 051335301) per l’organizzazione
dell’accompagnamento e della sistemazione dei malati
in chiesa. Sempre monsignor Vecchi presiederà martedì
22 maggio alle 16.30 la Messa episcopale alla quale so-
no invitate tutte le consacrate dell’Arcidiocesi. Merco-
ledì 23 maggio alle 17.15 processione con la venerata Im-
magine dalla Cattedrale alla Basilica di S. Petronio; al-
le 18 dalla gradinata della Basilica benedizione alla
città. In tutte le chiese della diocesi le campane suona-
no a festa per invitare i fedeli alla preghiera; in Piazza
Maggiore sono presenti fanciulli e ragazzi di Bologna.
Alle 18.30 in Cattedrale Messa della solennità della Bea-
ta Vergine di S. Luca presieduta dal vicario generale
monsignor Claudio Stagni. Giovedì 24 maggio, solennità
della Beata Vergine, alle 11.30 Messa concelebrata dai
sacerdoti diocesani e religiosi che ricordano il Giubileo
dell’ordinazione; presiede monsignor Stagni. Domeni-
ca 27 maggio infine alle 10.30 Messa episcopale presie-
duta dal cardinale Angelo Sodano, Segretario di Stato
vaticano; alle 16.30 canto dei Vespri e alle 17 inizio del-
la processione che riaccompagnerà la venerata Imma-
gine al Santuario di S. Luca, sostando prima in piazza
Malpighi, poi fuori porta Saragozza per la benedizione.
Alle 20, all’arrivo dell’Immagine, Messa nel Santuario.

Cattedrale
Per il Tesoro
un’apertura
straordinaria
Durante le celebrazioni
per la B. V. di S. Luca il
Tesoro della Cattedrale
osserverà un’apertura
straordinaria: sabato 19
dalle 19.30 alle 21.30; da
domenica 20 a sabato 26:
mattino dalle 9.30 alle 12,
pomeriggio dalle 16 alle
19.30; mercoledì sera dal-
le 19.30 alle 21.30; dome-
nica 27 dalle 9.30 alle 12.

Le celebrazioni diocesane in onore della Madonna di
San Luca affondano le loro radici in una storia pluri-
secolare e sembrano ancora raccontare alle nuove ge-
nerazioni di un’intesa e di una alleanza strettissima
tra la nostra gente e la Madre del Signore. Anche que-
st’anno i giovani saranno i primi ad accorrere alla Cat-
tedrale di San Pietro, sabato 19 alle 21, per la prima del-
le veglie di preghiera serali. Come accadde anche l’an-
no scorso, viene proposto ai gruppi giovanili di risco-
prire la devozione del Santo Rosario, arricchito delle
forme espressive del canto, un vero e proprio Rosario
cantato. Si vuole offrire ai giovani la possibilità di im-
parare a gustare la sorprendente ricchezza di questa
preghiera, scoprendo «con» Maria e sostenuti dal suo
esempio e dalla sua dedizione materna, ripetendo qua-
si all’infinito, nella logica disarmante dell’amore, la
svolta decisiva della salvezza: «Il Signore è con te!».

La veglia, in cui anche le decine del Rosario saran-
no espresse in un canto semplice e dolce, in sintonia
con il tempo liturgico, saranno una meditazione dei
misteri gloriosi, un inno di lode e benedizione al Fi-
glio di Dio e della Vergine Maria, il Crocifisso risorto,
unica speranza per l’uomo.

Giovedì alle 21 in S. Pietro serata in preparazione alla discesa dell’Immagine

Musica e luce per Maria
In programma i «Magnificat» di Vivaldi e Bach

CHIARA SIRK

Giovedì alle 21 nella Catte-
drale di San Pietro avrà luo-
go la serata «Magnificat. Mu-
sica, parole e luce in omaggio
alla discesa in città della Ma-
donna di San Luca». I solisti
Yolanda Auyanet, Ornella
Vecchiarelli, Antonia Ma-
rolda, Gianluca Ferrarini e
Alfredo Grandini, i cori «Ars
Cantica» di Milano, diretto da
Marco Berrini, e «I Musici
Cantori di Trento», diretti da
Sandro Filippi, l’orchestra de
I Virtuosi Italiani, diretta
Carlo Tenan, eseguono di An-
tonio Vivaldi il «Magnificat
in sol minore» R.611 e di
Johann Sebastian Bach il
«Magnificat in re maggiore»
BWV 243. 

Carlo Tenan è un giovane
musicista di lunga esperien-
za: da undici anni è primo o-
boe dell’Orchestra del Teatro
Comunale, ha un’importan-
te esperienza nel campo del-
la musica cameristica e da
tempo si dedica anche alla di-
rezione. Gli chiediamo
un’impressione su questo
programma. «Dal punto di vi-
sta musicale - dice - è interes-
sante abbinare i due Magni-
ficat. Vivaldi ne ha fatte tre
versioni: quella che eseguia-
mo è la più lunga e completa,
del 1611. Del Magnificat di Ba-

ch va guardata la partitura,
per capire come realizza mu-
sicalmente il testo. Penso al
"Deposuit", cantato dal teno-
re, dove c’è un motivo tutto su
scala discendente, così che vi-
sivamente si associano la pa-
rola e la musica. Penso a "di-
spersit superbos", con un con-
trappunto molto stretto: do-
po "superbos" c’è  una lunga
pausa, quasi per sottolineare
che Dio "ha disperso i super-
bi nei pensieri dei loro cuo-
ri". Un’altra bella soluzione è
nel "come aveva promesso ai
nostri padri": la musica è ri-
gorosa, perché la promessa è
una, certa; essa viene poi ri-
badita da tutti in un fugato.
Alla fine esplode il "Gloria",
prima all’unisono con l’or-
chestra senza trombe, poi dal
basso, dalle voci più profon-
de, s’irradia verso il resto del
coro. Si riprende il tema del-
l’inizio e la chiusura coincide
con l’inizio».

Che rapporto c’è, a suo
parere, tra musica e sacro? 

Una delle cose che mi pia-
ce di più è come la musica av-
vicina al sacro. Specialmen-
te nella musica di Bach c’è la
capacità di avvicinare al su-
blime; e poi suonare in una
chiesa significa trovare un
apparato visivo, di sensazio-

ni che amplifica tutto. 
Al soprano Yolanda Auya-

net chiediamo se aveva già e-
seguito questa musica. «Il
Magnificat di Bach l’avevo
già fatto alcuni anni fa - ri-
sponde - quello di Vivaldi
mai. È una musica che mi
piace molto, solo non ho spes-
so l’opportunità di interpre-
tarla perché mi dedico più al-
l’opera. 

Come riesce a far convi-
vere i repertori barocco e
lirico?

Studiando tanto, bisogna
stare attenti stilisticamente
a non mescolare le cose.

Nel corso della serata la vo-
ce recitante di Gabriele Bo-
nazzi legge testi di C. Péguy e
G. Testori, la regia è di Ro-
berto Ravaioli. Ingresso libe-
ro. Carlo Tenan Yolanda Auyanet

Il regista: «Un grande evento d’arte
per entrare in contatto col Mistero»

A Roberto Ravaioli, che cu-
ra la regia della serata «Ma-
gnificat. Musica, parole e lu-
ce in omaggio alla discesa in
città della Madonna di San
Luca», chiediamo com’è na-
to il progetto di quest’even-
to: «L’occasione della disce-
sa in città della Madonna di
San Luca - spiega - ha per
Bologna un significato cari-
co di fede, tradizione, storia.
È un momento dell’identità
della città al quale, di là dal-
le proprie convinzioni reli-
giose, i bolognesi si sentono
emotivamente legati come
ad un pezzo delle proprie
radici. È una discesa "fisi-
ca", non soltanto simbolica,
una presenza materiale ca-
rica di spiritualità che vie-
ne accolta, prima di com-

piere il suo giro fra le case ed
i borghi, nella "casa" di tut-
ti, la Cattedrale».

Perché puntare sulla
musica, sull’arte per ce-
lebrare questo momento? 

La venerata Immagine
della Madonna di San Luca
è un’immagine d’arte, arte
intesa come il dono che più
avvicina l’uomo a Dio, un
gesto creativo antico fatto
per aiutare l’immedesima-
zione di tutti nel Mistero,
quando le immagini erano
più universali delle parole.
La cattedrale di San Pietro

la accoglierà come in uno
scrigno prezioso, esso stesso
opera d’arte nei volumi, nel-
le prospettive e nei dipinti.
E, come la luce può accen-
dere la materia, far parlare
le forme ed i colori, allo stes-
so modo la musica può riem-
pire lo spazio fisico e legar-
lo allo spazio dell’anima, di-
pingendo in attimi preziosi,
eterni e istantanei, gli anè-
liti più profondi del cuore,
il dolore, la speranza, la do-
manda. Il quadro è comple-
to. Sarà possibile riunirsi in
molti, per rivivere e, cosa es-

senziale, condividere, at-
traverso la grande musica
dell’anima, i tratti più uma-
ni, e per questo, più spiri-
tuali, della figura di Maria.

Oltre alla musica que-
sta serata userà vari mez-
zi espressivi...

Sì, brevi parole poetiche
introdurranno i «Magnifi-
cat» di Vivaldi e Bach la cui
suggestione sarà sottoli-
neata da un dialogo di luce
con le architetture e i dipinti
della Cattedrale. Per i cre-
denti sarà, nell’attesa della
Madonna di San Luca, una
lieta occasione di memoria.
Per tutti un’opportunità di
partecipare del mistero che
la bellezza della grande arte
reca con sé.

Nella conferenza promossa dalla parrocchia il Cardinale ha illustrato il «mondo interiore» di Maria

La Vergine, un’amica da ascoltare
«Dalla sua vita accanto al Figlio tanti preziosi insegnamenti»

S. PIO X  

GIANLUIGI PAGANI

Un momento dell’incontro a S. Pio X: parla il parroco don Colombo Capelli

«Uno sguardo al mondo in-
teriore della Vergine Maria».
Questo il titolo della confe-
renza tenuta lunedì sera dal
cardinale Giacomo Biffi nel-
la parrocchia di San Pio X,
che ha promosso l’iniziativa
in collaborazione con il vica-
riato di Bologna Ovest, nel-
l’ambito delle celebrazioni
del mese di maggio, ed a chiu-
sura dell’anno pastorale. Nel
breve saluto iniziale il par-
roco Don Colombo Cappelli,
del quale il Cardinale ha vo-
luto festeggiare la ricorren-
za del 50° anniversario del-
l’ordinazione sacerdotale, ha
illustrato alcuni momenti
della storia della parrocchia,
nata il 25 marzo 1955: una del-
le prime chiese di periferia,
voluta dal Cardinale Lerca-
ro. «Quando i lavoratori sca-
vavano ghiaia e sabbia nel
greto del fiume Reno, tanti
anni fa - ha detto don Colom-
bo - svolgevano le loro man-

sioni sotto la materna prote-
zione della Madonna di San
Luca, alla quale spesso vol-
gevano lo sguardo con amo-
re filiale». 

A questo pensiero si è su-
bito collegato il cardinale Bif-
fi. «In questo mese il nostro
sguardo si dirige verso Ma-
ria - ha esordito l’Arcivesco-
vo - e spesso mi capita di no-
tare che dopo le cerimonie in
Cattedrale, durante le visite
della Madonna di San Luca a
Bologna, molte persone si fer-
mano a guardare per lungo
tempo l’immagine di Maria e
sembra che non si stanchino
mai». Bisogna però avere la
capacità interiore non solo di
«vedere» Maria, ma anche di
ascoltarla, cioè di farla par-
lare ascoltando ciò che dico-
no su di lei le Sacre Scrittu-
re. Secondo il Cardinale, si
deve necessariamente parti-
re da alcuni dati oggettivi. Il
primo: anche se sembra stra-

no e forse paradossale, San
Paolo cita la figura della Ma-
donna solamente una volta,
nella Lettera ai Galati, di-
cendo «Ma quando giunse la
pienezza del tempo, Dio in-
viò il Figlio suo, nato da don-
na (...)» (Gal 4,4); riuscendo a
spiegare così in termini sem-
plici uno dei misteri più
profondi della nostra fede.
Con la Lettera ai Galati, uno
dei primi libri del Nuovo Te-
stamento, Maria si affaccia
alla ribalta della storia: la sua
presenza era stata costante
in tutta la vita di Gesù e la
sua testimonianza sarà im-
portante per tutti i credenti.
Quella stessa Maria che sof-
fre insieme al Figlio durante
la sua predicazione e poi du-
rante i giorni della Passione;
la stessa che inizia a soffrire
durante la presentazione di
Gesù al tempio, quando Si-

meone «uomo giusto e pio» le
rivela i patimenti futuri del
Figlio. 

La stessa, infine, che sof-
fre per Gesù, quando dopo la
sua morte in croce, lo vede
colpito dalla lancia del sol-
dato. Maria diventa così nel-
la storia dell’umanità la più
vicina al Padre per questa
sua connessione con il Figlio.
Uno stretto rapporto che vie-
ne confermato dalle parole
del Magnificat, nelle quali
Maria sembra che veda l’u-
manità passare davanti a lei,
con i superbi, i potenti ed i
ricchi da una parte, e gli u-
mili ed affamati dall’altra. Ed
anche in questo momento di
gloria, Maria è «una di noi -
ha detto il Cardinale - che ci
aiuta a metterci nella "schie-
ra giusta"». 

Se vogliamo quindi vera-
mente entrare nel mondo se-
greto di Maria dobbiamo sof-
fermarci, ha ricordato l’Ar-

civescovo, su tre momenti
della sua storia. Il primo
sguardo deve essere rivolto
al viaggio, subito dopo  l’An-
nunciazione, verso la casa di
Elisabetta, perché «chi si
mette al servizio di Dio si
mette al servizio dei fratelli».
Un cammino di oltre tre
giorni, durante il quale Ma-
ria, nel raccoglimento e nel-
la meditazione, riflette sulle
parole dell’Angelo, in adora-
zione della Creatura che por-
ta in seno, con uno spirito di
grande amore materno. Così
ogni uomo che dalla venuta
di Gesù sarà salvato, e quin-
di anche ognuno di noi, en-
tra nei pensieri di Maria. 

La seconda riflessione ri-
guarda la presentazione di
Gesù al Tempio, e le tristi im-
magini che la Madonna può
intravedere nelle parole di Si-
meone. «Il Signore è pietoso
- ha detto il Cardinale - e non
ci rivela mai il nostro futuro.

Però con Maria si è compor-
tato diversamente, perché la
Madre del Dio fatto uomo di-
venta così la Madre della no-
stra redenzione». Il buoni-
smo imperante nella società
moderna, sembra suggerire
il Cardinale, censura alcune
difficili parole del Vangelo,
mentre in Maria vi è la con-
sapevolezza che, pur nella
gioia di quei momenti assie-

me al suo adorato Figlio, o-
gni ora che passava la avvi-
cinava alla croce, e quindi u-
na costante, sottile ed inelu-
dibile sofferenza. Il terzo mo-
mento è rappresentato dal-
l’ora della morte, dall’imma-
gine del Golgota, quando la
madre soffre insieme al Fi-
glio, a dimostrazione del for-
te legame fra ogni creatura
ed il suo Creatore. 

L’immagine finale evoca-
ta dal Cardinale affascina l’u-
ditorio: quasi si riesce ad im-
maginare la scena della Pas-
sione, con Maria che ai piedi
della croce rappresenta «l’u-
nico lembo azzurro di spe-
ranza, l’unica luce nel buio
delle tenebre» che coprono,
al momento della morte del
Salvatore, quel luogo e il
mondo

La Veglia dei giovani

DEFINITIVA



3.Avvenire
Domenica 13 maggio 2001

Pagine a cura del Centro Servizi Generali 
dell'Arcidiocesi di Bologna 

via Altabella 6 Bologna 
tel.051 64.80.707  fax 051 23.52.07

e.mail bo7@bologna.chiesacattolica.it 

Iniziano le celebrazioni: il vice priore dei parroci urbani ne ripercorre le radici e invita a rinnovarne la tradizione

Gli «Addobbi» nel terzo millennio
Don Capelli: «Occorre che le Decennali eucaristiche rivestano l’"abito" del 2000»

CITTA’  

COLOMBO CAPELLI *In una pubblicazione curata
dal Collegio dei Parroci Ur-
bani e pubblicata nel 1927 - in
occasione del 3° Congresso
eucaristico nazionale, cele-
brato nella nostra città - si
leggono notizie e riflessioni
di grande interesse per una
migliore conoscenza delle no-
stre Decennali, considerate
nella loro origine e nello sno-
darsi del loro sviluppo. Si ri-
corda, pertanto la nascita di
questa istituzione, le circo-
stanze storiche, le loro fina-
lità, che così si definiscono:
«Onorare l’augustissimo sa-
cramento della Eucaristia, i-
stituito da Gesù Cristo a sa-
lute eterna delle anime re-
dente, il maggior dono che la
onnipotenza e sapienza di
Dio potesse e sapesse darci».

Le nostre Decennali, che
come tali risalgono al secolo
XVI, hanno una loro prece-
dente radice nel papa Urba-
no IV, il quale nel 1262 volle
stabilire, nel calendario del-
la Chiesa, un giorno fisso, il
giovedì dopo l’ottava della
Pentecoste, in cui tutta la
Chiesa cattolica doveva so-
lennemente celebrare il
trionfo della Eucaristia. Fu
indotto a ciò dalle visioni del-
la Beata Giuliana da Liegi, u-
na città nella quale era stato
Arcidiacono, e dai miracoli
successi in quell’epoca. Ma
più, forse, dal desiderio di fa-
re argine alla eresia di Be-
rengario, che negava la divi-
na presenza di Cristo nel sa-
cramento. I suoi successori
confermarono questa istitu-
zione della festa, che fu detta
del «Corpus Domini» e Gio-
vanni XXII nel 1316 rese ob-
bligatoria, in questo giorno,
la solenne processione con il
Santissimo in tutta la cri-
stianità. Bologna fu pronta
ad accogliere le nuove dispo-
sizioni e già negli ultimi de-
cenni del 1200 il vescovo di
Bologna Ottaviano Ubaldini
istituì, per il giorno del Cor-
pus Domini, la processione
dalla chiesa cattedrale, ordi-
nando grandi solennità este-
riori, con la partecipazione
delle Arti, di tutte le Scuole
della dottrina cristiana, di
tutti i monaci, dei tre Capi-
toli (S. Pietro, S. Petronio e S.
Maria Maggiore), dei parro-
ci della città, del Cardinale
Legato...

Ma fu il cardinale Gabrie-
le Paleotti ad estendere que-
ste solennità a tutte le par-
rocchie. I cronisti del tempo
fanno già memoria di ciò nel
1566. In un autografo del-
l’Arcivescovo del 1570 si leg-
ge: «Si servi l’ordine inco-
minciato nell’anno 1568 che
la processione del Corpus Do-
mini ogni anno muti quar-

tiere et si addobbi di sopra e
per tutto. Che li dottori di tut-
ti i collegi venghino alla pro-
cessione e tutti li magistrati
portino la torcia in mano...
determinare le parrocchie
c’havranno a fare la proces-
sione del Sacramento nel-
l’ottava et assegnare a cia-
scuno la strada c’havvi da fa-
re...». La nostra pubblicazio-
ne a questo punto annota: «U-

na cosa è storicamente certa:
il buon seme gettato dall’in-
signe Arcivescovo ben pre-
sto doveva fruttificare...».

Qualche voce critica,
pronta a denunciare perico-
li di «trionfalismo» e atten-
zione eccessiva alle esterio-
rità, non è mai mancata, e

tanto meno oggi. Sarà utile
pertanto notare che, fin dal-
le origini, una meno superfi-
ciale considerazione di que-
sta istituzione metteva in e-
videnza la volontà di espri-
mere, con questa iniziativa,
uno sforzo sincero di far cre-
scere l’affetto dei fedeli per la
propria parrocchia, la ne-
cessità di conservare ed ac-
crescere tutto ciò che forma

il patrimonio delle proprie
chiese, che sono da amare e
da custodire e, non ultimo
scopo, dilatare e approfondi-
re la dimensione della carità
fraterna, per meglio cono-
scere la presenza dei poveri
sul proprio territorio e veni-
re loro in soccorso.

«Al rilassamento della fe-
de, dovuto a molteplici cause
- si legge nella prefazione det-
tata da monsignor Emilio
Faggioli, parroco di S. Gio-
vanni in Monte e allora prio-
re della Congregazione - fa ri-
scontro, nella celebrazione
delle Decennali un’opera or-
ganica di preparazione della
coscienza cristiana». Pertan-
to, si può dire che una più fe-
dele conoscenza dello spirito
che ha dato vita e ha soste-
nuto, attraverso i secoli, le
Decennali nella nostra città,
ha voluto richiamare in evi-
denza l’incremento della fe-
de e la pratica fedele della vi-
ta cristiana, con la riscoper-
ta di una più autentica iden-
tità personale e comunitaria.

Oggi, come succede di tan-
ti altri settori della vita cri-
stiana radicati nel tempo, si
avvertono segni di incertez-
za, in parte dovuti alla cono-
scenza superficiale di questa
istituzione e, soprattutto, al-
le mutate e più complesse si-
tuazioni sociali... Ma una e-
sperienza storica come que-
sta non può affievolirsi e, tan-
to meno, estinguersi. Occor-
re pertanto un rinnovato
sforzo di comunicazione ec-
clesiale, un migliore coordi-
namento fra le diverse par-
rocchie interessate, una a-
nalisi più accurata del tessu-
to sociale ed ecclesiale nel
quale siamo chiamati ad in-
nestarci, una migliore cono-
scenza delle modalità attra-
verso le quali le diverse par-
rocchie attualmente si espri-
mono in questo settore.

È quello che la nostra Con-
gregazione si propone di fare,
con il proposito di dedicare a
questo tema molta parte del-
la programmazione del pros-
simo anno pastorale, quando
si pensa di ristampare l’opu-
scolo in questione e di solle-
citare, da parte dei parroci,
la risposta ad un apposito
questionario. Perché è giusto
che anche le Decennali della
nostra città, pur conservan-
do la sostanziale identità di
sempre, rivestano l’abito del
terzo millennio. Attuando il
noto adagio del cardinal Ler-
caro: «Ogni dato della tradi-
zione e ogni momento della
storia deve dire, con il lin-
guaggio dei vivi, la lode del
Dio vivente».

* Vice priore e segretario
dei parroci urbani

DECENNALI/1

S. Lucia 
di Casalecchio 

A S. Lucia di Casalecchio
giovedì alle 21 incontro
con don Mario Zacchini,
parroco a S. Antonio di Sa-
vena, sul tema «Gesù ri-
sorto vive in mezzo a noi
nei fratelli». 

DECENNALI/2

Santi Angeli 
Custodi

Ai Santi Angeli Custodi da
oggi fino a domenica Otta-
vario mariano e «Peregri-
natio Mariae». Ogni sera
fino a venerdì in zone dif-
ferenti della parrocchia ri-
trovo alle 20.30, accoglien-
za dell’Immagine della
Vergine e Rosario. Sabato
si terrà la processione alla
chiesa, con partenza da via
Bonvicini. Domenica infi-
ne tornei sportivi per gio-
vani e giovanissimi.

DECENNALI/3

S. Maria 
della Misericordia

A S. Maria della Miseri-
cordia, per le celebrazioni
eucaristiche nelle sei zone
della parrocchia giovedì
Messa alle 21 a Villa Paz-
zaglia, in via Bellacosta 28. 

DECENNALI/4

Santissima
Trinità

Nella parrocchia della SS.
Trinità venerdì alle 21, nel-
la sala Benedetto XIV (via
Buttieri 3) conferenza del
vescovo ausiliare monsi-
gnor Ernesto Vecchi sul te-
ma «L’Eucaristia fonte e
culmine della vita della
Chiesa e dei cristiani».

DECENNALI/5

Cuore 
Immacolato

Nella parrocchia del Cuo-
re Immacolato di Maria sa-
bato dalle 15.30 alle 18.30, si
terrà un incontro per le fa-
miglie sul tema «Famiglia
e povertà evangelica». In-
terverranno don Olivo Bol-
zon, della diocesi di Trevi-
so, e due coppie di sposi di
Treviso, che porteranno la
loro testimonianza.

MMMMMMMMMMMMMM

TACCUINO FESTE

Celebrazioni per S. Rita
Come ogni anno, nella chiesa di S. Giacomo Maggiore si ter-
ranno nei prossimi giorni le celebrazioni in onore di S. Rita
da Cascia, la cui festa cade il 22 maggio. Sabato avrà inizio il
Triduo di preparazione: ogni giorno alle 17 Messa con ome-
lia, seguita dalla preghiera alla Santa e dall’Adorazione eu-
caristica. Lunedì 21 maggio nel corso di tale Messa saranno
benedette e distribuite le tradizionali rose di S. Rita. Martedì
22, festa della Santa, verranno celebrate Messe ogni ora dalle
6 alle 13 e dalle 16 alle 22; dopo la Messa delle 21 in piazza Ros-
sini verrà impartita la benedizione alla città. Durante tutta
la giornata saranno a disposizione numerosi confessori; nel
portico interno di via Zamboni 15 verranno distribuite, sem-
pre per tutta la giornata, le rose benedette. In piazza Rossini,
dalle 6.30 in poi, ci sarà la benedizione degli automezzi. Nel-
l’Oratorio di S. Cecilia sarà allestita una mostra-mercato di
oggetti peruani, il cui ricavato andrà a favore delle missioni
degli Agostiniani in Perù; nel portico interno di via Zambo-
ni 15 saranno invece esposte e in vendita le opere di S. Ago-
stino e altri libri agostiniani.

Pianoro Nuovo
La comunità di S. Maria Assunta di Pianoro Nuovo dal 19

al 27 maggio vivrà il suo «Sichar in festa», la tradizionale fe-
sta parrocchiale di fine maggio. «Il nome della festa - ricorda
il parroco don Paolo Rubbi - che si richiama al luogo del poz-
zo di Giacobbe dove Gesù incontrò la Samaritana e la condusse
alla verità della propria vita, indica lo scopo della nostra fe-
sta: creare il più possibile occasioni di incontro tra gli abitanti
di Pianoro Nuovo. Attraverso varie convocazioni la festa met-
te di volta in volta al centro della nostra attenzione e stima
gruppi diversi di parrocchiani in modo che si alimenti sem-
pre di più il senso di appartenenza al luogo in cui viviamo».
il programma prevede sabato alle 16 l’apertura con concerto
di campane e lancio di palloncini; alle 21 il recital «Canta per-
ché non puoi non cantare» della corale S. Nicolò. Domenica
festa parrocchiale della famiglia: nella Messa delle 11 tutti gli
sposi che celebrano nell’anno anniversari importanti rinno-
veranno le loro promesse nuziali. Alla sera lo spettacolo «La
vera storia del Santo Graal». Sabato 26  alle 17.30 celebrazio-
ne delle Cresime presieduta dal vescovo ausiliare monsignor
Claudio Stagni. Domenica 27 festa della comunità:  nella mat-
tinata «Messa grande» presieduta da don Stefano Benuzzi; nel
pomeriggio processione con l’immagine della Madonna per
le vie del paese. Nella settimana della festa: lunedì 21 spetta-
colo dei bambini animati dalle suore; martedì 22 serata di
«Benvenuto» alle nuove famiglie arrivate nella parrocchia
nell’ultimo anno; giovedì 24 serata dedicata al «Valorizziamo
le nostre radici» con il coinvolgimento dei pianoresi origina-
ri della Sardegna: alla Messa seguirà un intrattenimento. Non
mancheranno poi le consuete attrazioni e i momenti di festa
paesana con torneo di volley (domenica 20), giochi a premi,
concerto della banda di Monzuno (domenica 27), pesca-lotte-
ria e stand gastronomico. 

S. Antonio Maria Pucci
Da martedì a domenica nella Parrocchia S. Antonio M. Puc-

ci si rinnova la tradizionale festa campestre «Comunità in fe-
sta». Il programma  prevede: martedì alle 21 proiezione au-
diovisiva «Nepal 2000» a cura di don Arturo Bergamaschi;
giovedì alle 21 esibizione del gruppo i «Saltaren de la cà zala»;
venerdì alle 21.45 il «Fuoco di bivacco Scout»; sabato alle 15
giochi nel prato per tutti, alle 16 gara delle torte (il ricavato
sarà utilizzato per adozioni a distanza), alle 17.30 partenza del-
la camminata primaverile non competitiva, alle 21 spettaco-
lo teatrale dei lupetti del gruppo Waingunga e del Reparto A-
ragorn ed alle 22 spettacolo con i Dual Band; domenica infi-
ne, alle 15 «Giochi insieme» e alle 20.30 spettacolo della Ban-
da del Passatore di Brisighella. Tra le novità di questa edizione
«Monumenti storici bolognesi in miniatura»: i modelli, che
costituiscono pregevoli opere artistiche in filo di ferro verni-
ciato, sono realizzati dal parrocchiano Angelo Diolaiti. Ogni
giorno Messe vespertine  e mattutine e recita del Rosario al-
le 21; oggi durante la Messa delle 10.30, celebarzione delle Pri-
me Comunioni. Infine domenica prossima alle 10.30 Messa al-
l’aperto ed alle 18 Messa vespertina alla quale seguirà la pro-
cessione durante la quale si porterà la Statua della Madonna:
presiederà il vescovo ausiliare monsignor Claudio Stagni.

Stiatico e Galliera
Domenica la frazione di Stiatico in S. Giorgio di Piano è in

festa per la festa patronale di S. Venanzio: momento culmi-
nante sarà la celebrazione dell’Eucaristia, alle 16,30 presieduta
da don Pietro Franzoni, ultima vocazione presbiterale in or-
dine di tempo della parrocchia. Seguirà la processione con le
reliquie di S. Venanzio nella nuova piazza e la benedizione.
Nel giorno della festa patronale, sarà possibile ottenere, nel-
la  chiesa parrocchiale, l’Indulgenza plenaria. Alla festa del
patrono, come da tradizione, sono legate diverse manifesta-
zioni  giovedì alle 19.30, 14° Camminata, gara podistica non
competitiva (per le iscrizioni, Marco Trenti, tel. 051862559). Do-
menica alle 18 «Caccia al tesoro» per i ragazzi del catechismo
e per tutti i presenti; alle 18.30 esibizione dell’orchestra «I Mu-
rales». Nelle serate di giovedì 17 e domenica 20, Lotteria, Gio-
co del «Maialino», con ricchi premi e Stand gastronomico con
crescentine e specialità locali. S. Venanzio sarà festeggiato an-
che nella omonima parrocchia di Galliera. Il programma re-
ligioso prevede mercoledì alle 20.30 la celebrazione comuni-
taria della Penitenza; venerdì alle 20.30 la Messa solenne del
patrono presieduta dal vicario episcopale padre Alessandro
Piscaglia; domenica alle 11 Messa con prime comunioni e al-
le 20.30 Vespro e processione. Il programma della sagra po-
polare prevede sabato alle 21 lo spettacolo «I 12 mesi» pre-
sentato dai bambini della scuola materna parrocchiale «Sa-
cro Cuore»; domenica alle 21.30 il concerto della banda Puc-
cini nel cortile dell’Agorà e lunedì 21 alle 21 lo spettacolo tea-
trale del gruppo Sas di S. Venanzio che presenterà la com-
media «L’ispettore». Per tutta la durata della festa funzione-
ranno lo stand gastronomico, il «Bar dell’ Agorà» e l’Alveare.

È iniziato da poco e terminerà all’inizio di luglio il restauro dell’unico esempio di stile veneziano a Bologna

S. Giovanni in Monte, la facciata tornerà nuova
LAVORI  

Tornerà al suo antico splen-
dore la facciata della chiesa
di S. Giovanni in Monte: da
poco infatti sono iniziati i la-
vori di restauro, che termi-
neranno all’inizio di luglio.
«La facciata era l’unica par-
te dell’edificio che non era
stata restaurata nel 1984 -
spiega il parroco monsignor
Angelo Magagnoli -. Allora
infatti compimmo un’opera
di ripristino generale del-
l’interno della chiesa, delle
vetrate, del pròtiro e della
grande aquila di Niccolò del-
l’Arca, simbolo dell’evange-
lista Giovanni. La facciata
invece aveva subito un re-
stauro solo nel dopoguerra, e
purtroppo le decorazioni in
arenaria erano state "conta-
minate" con del cemento: per
questo, e per il degrado dato
dal tempo, alcuni pezzi era-
no già caduti. È stato quindi
necessario provvedere rapi-
damente al restauro com-
plessivo».

La facciata è di grande va-

lore, e unica nel suo genere:
si tratta infatti dell’unico e-
sempio a Bologna di stile ve-
neziano, tanto che si è ipotiz-
zato che a progettarne e diri-
gerne la costruzione, com-
missionata dai Canonici re-
golari lateranensi che allora
reggevano la chiesa, fosse un
architetto veneto. Venne rea-
lizzata tra il 1473 e il 1481 e
riunisce armoniosamente e-
lementi medievali e rinasci-
mentali, con monofore ogi-
vali, un grande «occhio» ro-
tondo sormontato da una cro-
ce marmorea, paraste pro-
nunciate che riproducono la
divisione interna delle nava-
te e in alto, a coronamento,
un grande arco a tutto sesto
sostenuto da due semiarchi.

«La nostra opera - spiega-
no gli ingegneri Vincenzo
Lucci e Antonio Ligori e l’ar-
chitetto Chiara Pesenti, che
insieme hanno firmato il pro-
getto di restauro - consisterà
nella pulitura dell’ampia su-
perficie in mattone a vista (u-

na caratteristica dello stile
veneziano); al termine, verrà
eseguito un trattamento e-
stetico superficiale che ser-
virà anche come protezione
dalle future aggressioni di a-
genti inquinanti. Le cornici
di arenaria invece saranno
prima ripulite in profondità,
quindi ripristinate con sili-
cato di etile, una sostanza in
grado di ricostruire la strut-
tura originaria della pietra».
I lavori sono in gran parte fi-
nanziati dalla parrocchia,
con il contributo della Fon-
dazione Cassa di risparmio
in Bologna e della Carisbo.
«Al termine di questo re-
stauro - conclude don Maga-
gnoli - è mia intenzione pro-
cedere ad altre due opere: il
ripristino della croce che si
trovava nella piazza, e che fu
distrutta dai giacobini nel
1797, e la creazione di un Mu-
seo di S. Giovanni in Monte,
dove esporre il gran numero
di arredi e paramenti in pos-
sesso della chiesa». La facciata di S. Giovanni in Monte prima del restauro

San Lorenzo al traguardo:
domenica la conclusione

La parrocchia di S. Lorenzo è tra le comu-
nità urbane che quest’anno celebrano la
Decennale eucaristica. L’appuntamento
conclusivo sarà domenica. Due le Messe pre-
viste: la prima alle 8.30, e la seconda, so-
lenne, alle 11; quest’ultima sarà preceduta,
alle 9.45, da una processione lungo le vie
della parrocchia. Nel pomeriggio, proposte
folcloristiche e ricreative: dalle 14.30 alle
16.30 tombola, e dalle 15 apertura di uno
stand gastronomico; dalle 17 alle 18.30 a-
nimerà la Banda Puccini. La giornata si
concluderà alle 21 con l’estrazione dei pre-

mi della lotteria a favore del fondo di soli-
darietà, cui seguiranno alle 22 i fuochi d’ar-
tificio.

In preparazione, sabato alle 21 spetta-
colo realizzato dal gruppo giovani «Molto
silenzio per cosa?». Precederanno la rap-
presentazione l’incontro con i gruppi del
Vangelo alle 18.30, e nel pomeriggio la gran-
de caccia al tesoro per ragazzi, giovanissi-
mi e giovani. Da domani, fino a venerdì,
dalle 16 alle 20 Adorazione eucaristica, Ro-
sario e Messa: ogni giorno sarà dedicato ad
una particolare intenzione di preghiera.

a parrocchia di San
Lorenzo celebra la
sua terza Decenna-
le. Ha vissuto anni
veloci di grandi tra-

sformazioni: da un garage
alla consacrazione della
chiesa (nella foto, la chie-
sa provvisoria), da picco-
li locali di ministero a spa-
zi pastorali adeguati per le
attività dell’Oratorio. Ben
più importante è stato il
cammino spirituale: un
grande cammino di fede
che ci ha unito come Chie-
sa, una cura particolare
per i più piccoli e i giova-
ni, la via della carità verso
le famiglie in difficoltà e il
sostegno ai ragazzi del do-
poscuola, la crescita di re-
sponsabilità nel laicato.

Questa terza Decenna-
le, oltre ai sette incontri
specifici sull’Eucaristia,
ha posto una particolare
attenzione a proseguire
nel cammino della Mis-
sione parrocchiale che si
è svolta dal ’97 al ’99, una
settimana ogni anno, visi-
tando 2400 famiglie. Al ter-
mine della Missione, gui-
data dall’associazione Al-
fa-Omega, si sono formati
dieci gruppi di lettura set-
timanale del Vangelo nel-
le case, affiancati a quello
già esistente in parroc-
chia. I partecipanti sono

L

115. Nove i parrocchiani
che guidano questi grup-
pi. I gruppi del Vangelo so-
no una strada fondamen-
tale per la parrocchia che
vuole costruirsi umil-
mente nell’ascolto della
parola di Dio, nelle rela-
zioni di amicizia, nel dia-
logo e nell’aiuto reciproco.
I gruppi sono un seme da
cui può nascere uno stile
di gratuità, di fiducia e di
annuncio; bisogna mante-
nerli aperti a persone sem-
pre nuove. Così sarà più
facile la comunione tra tut-
te le persone che lavorano
in parrocchia e si potran-
no anche formare catechi-
sti per l’annuncio della fe-

de nelle nuove situazioni
del nostro tempo. 

In questo cammino, ini-
ziato dalle Missioni e con-
tinuato nella Decennale, ci
sono di grande aiuto le pa-
role del Papa nell’ultima
Lettera apostolica: «È ora
che ciascuna Chiesa com-
pia una verifica del suo fer-
vore e recuperi nuovo
slancio per il suo impegno
spirituale e pastorale».

È presente nel nostro
cuore l’invito del Papa:
Chiesa di San Lorenzo
«prendi il largo, guarda a-
vanti con speranza con-
tando sull’aiuto di Cristo».

Don Luigi Pantaleoni,
parroco di S. Lorenzo

DEFINITIVA
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Otto per mille, la Giornata
Don Nuvoli illustra come la diocesi ha investito i fondi

CEI  

MICHELA CONFICCONIOggi la Chiesa italiana cele-
bra la Giornata nazionale di
sensibilizzazione e promo-
zione dell’Otto per mille alla
Chiesa cattolica. Nell’occa-
sione abbiamo rivolto alcu-
ne domande a don Gian Lui-
gi Nuvoli, incaricato dioce-
sano per la promozione del
sostegno economico alla
Chiesa.

Come sono stati investi-
ti i fondi dell’Otto per mil-
le dell’ultimo anno?

Per il 2000 i dati non sono
ancora pronti, pertanto pos-
siamo riferirci solo agli im-
pieghi relativi al ’99, dei qua-
li indicherò le voci principa-
li. Per quell’anno la sede cen-
trale di Roma ha destinato
alla nostra diocesi 7206 mi-
lioni, da utilizzare per le o-
pere di culto e pastorale, per
la carità, e per il sostenta-
mento del clero. L’importo
di quest’ultima voce è stato
solo parzialmente coperto
dai fondi dell’Otto per mille:
nel ’99 per lo stipendio dei sa-
cerdoti bolognesi sono stati
necessari più di 11miliardi,
e dai fondi dell’Otto per mil-
le ne sono stati utilizzati so-
lo tre e mezzo. La somma ri-
manente è stata coperta at-
traverso il contributo delle
parrocchie, i redditi propri

dei sacerdoti (per esempio le
remunerazione per l’inse-
gnamento nella scuola), i
redditi patrimoniali della
diocesi, e le offerte per il so-
stentamento del clero. Per
quanto riguarda il settore
«culto e pastorale», all’Otto
per mille si è ricorsi per il so-
stegno dei mezzi di comuni-

cazione, e per il restauro di
antiche chiese. Una grossa
fetta è stata destinata per la
costruzione di una nuova
Cattedrale in una città del-
l’Albania (750 milioni). Una
quota significativa è andata
anche per i lavori di restau-

ro della nostra Cattedrale
(706 milioni). Per il settore
«carità», 500 milioni sono
stati destinati alla Caritas
diocesana, come contributo
per tutte le sue iniziative e
per il Centro S. Petronio; al-

tri milioni sono stati devo-
luti per l’assistenza infer-
mieristica necessaria nella
Casa del clero, per l’Ambu-
latorio Biavati della Confra-
ternita della misericordia,
per la fondazione Banco ali-
mentare, e per il Cim, una

cooperativa per disabili na-
ta nella parrocchia del Cuo-
re Immacolato di Maria. Con
l’Otto per mille sono state in-
fine aiutate parrocchie im-
pegnate nella costruzione di
nuova edilizia di culto (Bon-

danello, Mercatale, S. Luca
evangelista e Medicina), per
il restauro di beni architet-
tonici, e per il sostegno di bi-
blioteche e archivi. Per chi
volesse visionare con più
precisione la ripartizione dei
fondi del 99 è comunque pos-

sibile consultare il bolletti-
no diocesano n.6 del 2000. 

Le statistiche documen-
tano che solo il 45% degli
italiani sceglie a chi desti-
nare la percentuale Irpef,
perché?

Probabilmente per una
certa trascuratezza, ed è un
vero peccato, perché la pos-

sibilità offerta dallo Stato di
scegliere la destinazione del-
l’Otto per mille è una signi-
ficativa forma di democra-
zia, che non dovrebbe essere
sottovalutata. A questo pro-
posito occorre ricordare che
circa un cittadino su tre, per

la semplificazione della De-
nuncia dei redditi, non è più
tenuto a presentare la De-
nuncia. È vero che lo Stato
invia a casa a tutti il modu-
lo per operare la scelta del-
l’Otto per mille, ma spesso
viene messo nel dimentica-
toio.

Come sta procedendo
l’esperienza dei Referenti
parrocchiali?

È una realtà che nella no-
stra diocesi è stata appena
avviata, e che pertanto an-
cora non si presta a bilanci.
Quello che si può dire è che
la presenza nelle parrocchie
di una persona apposita-
mente incaricata per sensi-
bilizzare sui temi economici
è certamente uno stimolo
per le persone che in questo
modo hanno maggiori pos-
sibilità di essere informate e
prendere coscienza dell’im-
portanza di una loro scelta.
Fino ad ora qualche risulta-
to è stato raggiunto, specie
in relazione a coloro che non
sono tenuti alla Denuncia.
Approfitto per ricordare che
per questi ultimi è possibile
ricevere aiuto dall’incarica-
to parrocchiale o contattan-
do direttamente l’Ufficio
«Sovvenire» della Curia (tel.
0516480752).

VISITA PASTORALE 

GLI APPUNTAMENTI DELLA SETTIMANA
Per la visita pastorale condotta dai due Vescovi ausi-
liari, questa settimana monsignor Claudio Stagni si re-
cherà mercoledì a S. Ignazio di Antiochia e venerdì a
Quarto inferiore.

MAROLA

ESERCIZI SPIRITUALI DEI VESCOVI
I Vescovi della regione Emilia-Romagna terranno il lo-
ro annuale corso di Esercizi Spirituali nella Casa di Spi-
ritualità di Marola, sull’Appennino reggiano, dal 2 al 6
luglio; sarà predicato da Padre Antonio Sicari Ocd. Il
corso è aperto ai sacerdoti che desiderano parteciparvi,
fino ad esaurimento dei posti disponibili. Per le iscrizioni
rivolgersi direttamente a Don Nildo Rossi, direttore del-
la Casa, tel. 0522813127.

SEMINARIO

INCONTRO GRUPPI SAMUEL E MYRIAM
Domenica dalle 9.15 alle 15.45 in Seminario ultimo in-
contro dei gruppi «Samuel» e «Myriam», rispettivamente
per ragazzi e ragazze dalla 5° elementare alla 3° supe-
riore. Tema: «Salmo 144. "Canta e cammina"».

CENTRO MISSIONARIO DIOCESANO

MESSA PER I MISSIONARI BOLOGNESI
Per iniziativa del Centro missionario diocesano venerdì
alle 18.30 nella Casa della Carità di S. Giovanni in Per-
siceto Messa per tutti i missionari bolognesi.

MISSIONARIE DELL’EUCARISTIA

INCONTRO E PELLEGRINAGGIO
Le Missionarie dell’Eucaristia organizzano giovedì al-
le 16.30 nella Basilica di S. Maria della Vita un incontro
di formazione eucaristica guidato da don Vittorio Ven-
turi su «Introduzione allo spirito della Liturgia». Alle
17.30 ora di adorazione guidata da don Luca Marmoni
sul tema «Ho creduto all’amore...Eccomi!»; alle 18.30 Be-
nedizione eucaristica e Messa. Sempre le Missionarie or-
ganizzano per sabato 9 giugno un pellegrinaggio alla Ba-
silica di S. Francesco a Siena, con visita guidata alla
città; accompagnerà don Umberto Girotti. Spesa com-
plessiva L. 85mila; occorre dare conferma entro il 26
maggio allo 051224002.

CASA DELLA CARITÀ DI CORTICELLA

«DON MARIO PRANDI E SUOR MARIA»
Martedì alle 21 nella casa della Carità di Corticella (via
del Tuscolano 97) don Romano Zanni, fratello della Ca-
rità, parlerà di don Mario Prandi, fondatore delle Case
della Carità e di suor Maria, prima Carmelitana mino-
re della Carità.

GIOVANI VICARIATO BO-OVEST

«IL SOGNO DI GIUSEPPE»
Ad un anno dal loro debutto i giovani del Vicariato Bo-
Ovest replicano nuovamente il musical di Castellacci e
Belardinelli «Il Sogno di Giuseppe» il 25 e 26 maggio al-
le 21 nella Sala parrocchiale di S. Pio X in via della Pie-
tra 12. Prevendita presso la parrocchia il lunedì, mer-
coledì, sabato dalle 17 alle 19. Infoline: 3337163418.

CENTRO CULTURALE SS. SALVATORE

«I FRANCESCANI E LA TERRA SANTA»
«I Francescani e la Terra Santa»: questo il tema che pa-
dre Silvestro Casamenti, commissario di Terra Santa
dell’Emilia Romagna tratterà in una conferenza venerdì
alle 21 nella sede del Centro culturale SS. Salvatore (via
Volto Santo 1).

CTG BOLOGNA

VIAGGIO-PELLEGRINAGGIO
Il Ctg di Bologna organizza dal 21 al 24 giugno un viag-
gio-pellegrinaggio lungo un percorso che toccherà Con-
cordia Sagittaria cristiana, Trieste, Abbazia, i laghi di
Plitvice, Tersatto, Cividale del Friuli, le grotte di S. Can-
ziano, il Santuario di Castelmonte. Informazioni entro
il 25 maggio allo 0516151607.

SEGRETARIATO ATTIVITÀ ECUMENICHE

«LA CARTA ECUMENICA»
Nell’ambito degli incontri mensili guidati da padre Al-
fio Filippi su documenti ed eventi ecumenici, organiz-
zati dal Segretariato attività ecumeniche, martedì alle
21 in via P. Fabbri 107 (presso Matteuzzi) si rifletterà su
«La Carta ecumenica: indicazioni e reticenze». Sempre
il Sae organizza a Chianciano dal 28 luglio al 4 agosto u-
na Settimana di formazione ecumenica sul tema «"Da
questo vi riconosceranno..." (Gv.13,35). Verità dell’amore
e testimonianza ecumenica». Per informazioni rivol-
gersi a Giancarla Matteuzzi, tel. 051249789.

PAX CHRISTI - CIRCOLO ACLI «GIOVANNI XXIII»

INCONTRO SU GIUSEPPE LAZZATI
Pax Christi di Bologna e il Circolo Acli Giovanni XXIII,
in collaborazione con le Acli Provinciali invitano ad un
incontro giovedì alle 20,45 al Villaggio del Fanciullo (via
Scipione del Ferro 4) sul tema «Giuseppe Lazzati: un cri-
stiano nella città dell’uomo»; relatori Armando Oberti,
postulatore della causa di canonizzazione, Marcello Mal-
pensa e Alessandro Parola, ricercatori dell’Istituto per
le Scienze religiose di Bologna.

MARTEDÌ DI S. DOMENICO

L’ACCANIMENTO TERAPEUTICO
Per i «Martedì di S. Domenico» martedì alle 21 per il ci-
clo «Medico e paziente nel tempo della malattia» confe-
renza su «Dignità della persona umana e accanimento
terapeutico»; relatori Stefano Bolognini, della Società
psicoanalitica italiana, Franco Henriquet, presidente
dell’associazione «G. Ghirotti» di Genova, Gerardo Mar-
tinelli, docente di Anestesia e rianimazione all’Univer-
sità di Bologna e Andrea Zanotti, docente di Diritto ca-
nonico nell’Ateneo bolognese.

Il 22 maggio due messe in memoria

Castelfranco ricorda
monsignor Roncagli
a 50 anni dalla morte

Il 22 maggio ricorre il 50° an-
niversario della morte di
monsignor Luigi Roncagli
(nella foto), parroco per 43
anni a Castelfranco Emilia
e fondatore dell’orfanotro-
fio, che esiste tuttora e che
presto sarà restaurato. La
comunità parrocchiale di
Castelfranco lo ricorderà
nelle Messe di quel giorno,
alle 8.30 e alle 21, che saran-
no presiedute, la prima da
don Francesco Nasi e don
Guido Calzolari, sacerdoti
originari di Castelfranco, e
la seconda da monsignor
Salvatore Baviera, che fu
cappellano di monsignor
Roncagli; nell’occasione
verrà anche distribuito un
opuscolo appositamente re-
datto. È intenzione della co-
munità ricordare questo
grande parroco e benefatto-
re del paese con altre ini-
ziative che culmineranno
con la fine della prima fase
dei lavori di restauro del-
l’orfanotrofio, che adesso o-
spita bambini con problemi
sociali.

Monsignor Roncagli nac-
que nel 1881 a Mascarino di
Castello D’Argile. Fu ordi-
nato sacerdote nel 1904 e
l’anno successivo divenne
cappellano a Castelfranco E-
milia. Nel 1908 morì il par-
roco e il giovane don Luigi
venne nominato prima «e-
conomo», e un anno dopo

parroco di S. Maria (a quei
tempi le parrocchie di Ca-
stelfranco erano due). Chi lo
conobbe dice che don Luigi
fu uomo di ordine, vero i-
mitatore di Cristo, uomo
della povertà e della carità.
Uomo di ordine, perché Dio
è ordine: ordine interiore,
ordine nei doveri, ordine e-
steriore. Fu imitatore di Cri-
sto: faceva ed insegnava, so-
prattutto con l’esempio. Fu
uomo della povertà: non
predicava la povertà, ma la
viveva. Quello che aveva e-
ra sempre pronto a darlo a
chi era nel bisogno, a co-
minciare dai bambini. Ed e-
ra un sacerdote autentico,
alla ricerca continua delle
anime: cercava in ogni mo-
do di avvicinare tutti, gran-
di e piccoli, di stabilire con
loro un rapporto di fiducia
piena per riuscire poi a por-
tarli in chiesa. E curò mol-
to la chiesa, della quale fece
rifare interamente la fac-
ciata.

Nel 1923 le due parroc-
chie di Castelfranco furono
unificate, e lui divenne uni-
co parroco. Negli anni Tren-
ta, le condizioni di vita di
molte famiglie divennero
durissime, e don Luigi pen-
sò ad un’opera a favore dei
bambini: nel 32 cominciò ad
ospitare i primi presso le
suore Minime dell’Addolo-
rata, nel 34 venne inaugu-

rato l’orfanotrofio. Nel 37 fu
nominato monsignore: da
quel momento, egli fu per
tutti, familiarmente, il
«monsignore». L’orfanotro-
fio e i «suoi» orfani erano
sempre al centro dei suoi
pensieri: per loro affrontò
innumerevoli sacrifici e vis-
se una vita di assoluta po-
vertà, risparmiando persi-
no sul cibo. Durante la guer-
ra, si prodigò per sottrarre
i suoi parrocchiani ai bom-
bardamenti, per soccorrere
i militari prigionieri che
transitavano per il paese, le
vedove e i figli delle vittime,
gli scampati alla strage di
Marzabotto. Morì nel 51, vit-
tima di un male incurabile.
Al suo funerale, partecipò
tutto il paese e la folla riem-
piva tutta la via Emilia.

La parrocchia è interes-
sata a raccogliere testimo-
nianze sulla figura di mon-
signor Roncagli: chi posse-
desse foto o documenti, o vo-
lesse mettere per iscritto la
sua testimonianza orale si
rivolga alla parrocchia: tel.
e fax 059926226, e-mail cre-
spellani@tiscalinet.it.

MESSA D’ORO
CHIARA UNGUENDOLI

Don Emilio Sarti,
prete di comunione
«La cosa più importante è
creare una vera spiritualità
di comunione, a partire dalla
fede: senza questo, anche le o-
pere più grandi servono a po-
co. Lo dice il Papa nella "No-
vo millennio ineunte", e cre-
do che in questa affermazio-
ne si possa riassumere lo spi-
rito di tutta la mia vita sacer-
dotale». Chi parla è il parro-
co di S. Caterina da Bologna,
don Emilio Sarti (nella foto),
che quest’anno festeggia il 50°
anniversario della sua ordi-
nazione.

Cinquant’anni intensi,
passati quasi tutti in parroc-
chia, «a parte il primo, nel
quale fui Prefetto e docente di
Italiano e Latino in Semina-
rio». Già nel 52 infatti don E-
milio diventa cappellano a S.
Paolo Maggiore, «una par-
rocchia del centro, allora an-
cora ricca di giovani - rac-
conta - ed estremamente viva
e attiva». Vi trascorre due an-
ni, poi nel 54 approda, sempre
come cappellano, ai Santi Fi-
lippo e Giacomo, dove resterà
per 12 anni. «Era una zona to-
talmente popolare - dice - e
quasi tutta distrutta dai bom-
bardamenti della Seconda
Guerra mondiale. Ma anche
lì la parrocchia era  attiva e
aggregava molti giovani, gra-
zie soprattutto al parroco
monsignor Brini, che era uno
dei responsabili diocesani
dell’Azione cattolica». Atti-

vità intensa quindi, nono-
stante le difficoltà date dal cli-
ma politico fortemente ostile,
«che però non ci scoraggiava
- afferma don Sarti - perché ci
eravamo "temprati" fin dal
tempo del Seminario».

Nel 66 don Emilio diventa
parroco: una parrocchia di
nuova istituzione, S. Cateri-
na da Bologna, al Pilastro, do-
ve stava sorgendo un agglo-
merato di case popolari dive-
nuto in seguito molto ampio.
Zona che negli anni seguenti
sarà accompagnata da una
cattiva fama, che però don
Sarti ritiene immeritata, «do-
vuta - dice - in gran parte a
semplificazioni giornalisti-
che». Lui che quella zona, e la
gente che la abita, la conosce
bene, spiega semplicemente
che «la maggior parte degli a-
bitanti è di origine meridio-
nale, e questo all’inizio può a-
vere creato qualche incom-
prensione; ma in genere si
trattava di persone desidero-
se di integrarsi nel nostro tes-
suto sociale, e cristiane: per-
ciò non è stato difficile cono-
scersi e dialogare». Le diffi-
coltà, sottolinea, ci sono in-
vece adesso, con i nuovi im-
migrati extracomunitari,
«perché c’è una differenza
molto forte di cultura, e spes-
so anche di religione (molti
sono musulmani): con loro
quindi è molto più complica-
to anche solo stabilire un con-

tatto».
In questo contesto, la sua

opera pastorale è stata impo-
stata «soprattutto sul coin-
volgimento delle famiglie, e
sulla catechesi. E ho cercato
sempre di creare comunione,
a partire dalla fede». Oggi, co-
me si diceva, la situazione è
molto cambiata, «e in peggio
- dice un po’ amareggiato don
Sarti - la società è pervasa di
cultura non cristiana, che in-
fluenza anche i cristiani: per
questo la nostra opera di pre-
ti è molto più difficile». No-
nostante questo, non si di-
chiara pessimista, «perché ho
piena fiducia nel Signore, che
sempre ci sostiene e continua
ad amarci anche quando lo
deludiamo. Noi siamo una
piccola luce, ma grazie a lui
questa luce può illuminare
molti: come prova il fatto che
per la maggior parte delle per-
sone la figura del prete è an-
cora un importante punto di
riferimento». E al Signore va
la sua gratitudine, in questo
anno speciale, «per tutto quel-
lo che mi ha dato, e soprat-
tutto perché mi ha voluto pre-
te».

Ieri a Borgonuovo si è svolto l’incontro con il sacerdote, che ha trattato il tema del Congresso eucaristico vicariale

Eucaristia, famiglia, carità: la lezione di don Benzi
SETTA  

(C.U.) «L’essenza della vita cristiana è che la Chiesa è u-
na comunità di persone, nella quale ciascuno è custode
del bene dell’altro: solo in questa comunione l’originalità
e il valore della singola persona assume il suo vero sen-
so». È partito da questo punto fondamentale, don Oreste
Benzi, fondatore e animatore della Comunità «Papa Gio-
vanni XXIII», nell’incontro che ha tenuto ieri a Borgo-
nuovo di Pontecchio Marconi: incontro che costituiva il
momento centrale del Congresso eucaristico del vicaria-
to di Setta.

Don Oreste era stato chiamato dal vicariato a parlare,
in base alla sua ricca esperienza, del tema del Congresso
stesso: «Eucaristia, famiglia, carità». Ed è proprio parti-
to da quest’ultimo aspetto, il significato della carità, fon-
dato nella comunione. «La comunione - ha spiegato - crea
un "popolo", quello cristiano, nel quale ogni singolarità è

resa preziosa. E questo popolo non può "lasciare indietro"
nessuno, non può permettere che qualcuno venga esclu-
so. Se ciò avvenisse infatti perderebbe il suo significato:
quello di essere annuncio e anticipazione dei "nuovi cie-
li e terra nuova"». La carità dunque è la legge del popolo
cristiano: «essa - ha spiegato don Benzi - ci mostra come
può essere davvero realizzata la giustizia; non può mai
però coprire l’ingiustizia: altrimenti diventerebbe con-
traddittoria».

La giustizia dunque è il primo bene da perseguire: e qui
don Oreste si è soffermato sulle numerosissime ingiusti-
zie presenti nella nostra società. «Soprattutto - ha detto -
è molto grave lo spacciare per morali principi di com-
portamento che sono invece profondamente immorali:
come ritenere giusta una distribuzione dei beni che è in-
vece profondamente squilibrata, perché basata sull’e-

goismo, sul "mio" che si contrappone al "tuo"; o il defini-
re prudenza ed equilibrio il silenzio colpevole sui misfatti
che si compiono in tante parti della terra. Come diceva
Luther King, "Non temo tanto la cattiveria dei malvagi,
quanto il silenzio degli onesti"».

Comunione e carità però, ha precisato don Benzi, non
possono che essere fondate sull’Eucaristia: e qui ha ri-
chiamato la frase di S. Paolo nella prima lettera ai Co-
rinzi «Noi che mangiamo un solo pane formiamo un so-
lo corpo». «I cristiani - ha ricordato - sono costituiti nel-
l’unità dal Battesimo, ma mantenuti in essa dall’Eucari-
stia, che è fondamento della comunione». Quanto alla fa-
miglia, don Oreste ha ricordato che essa è uno dei luoghi
privilegiati per la pratica della carità: come dimostra l’e-
sperienza della Comunità da lui fondata, nella quale le fa-
miglie hanno un ruolo primario.
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Venerdì scorso l’assise su «Il papato come problema storiografico»; parla il presidente dell’istituzione che lo ha promosso

L’Istituto Treccani, custode di cultura 
Casavola: «Continuiamo a diffondere conoscenze accessibili, ma rigorose»

CONVEGNO  

Francesco Paolo Casavola

L’Istituto della Enciclopedia Ita-
liana, fondata da Giuseppe Trec-
cani e la Fondazione Cassa di Ri-
sparmio in Bologna hanno orga-
nizzato venerdì scorso un conve-
gno di studi in occasione della pub-
blicazione della «Enciclopedia dei
Papi» edita dall’Istituto. Tema del-
l’assise, che si è tenuta a S. Giorgio
in Poggiale, «Il papato come pro-
blema storiografico». Dopo i salu-
ti del cardinale Giacomo Biffi (che
pubblichiamo a pagina 1) e del pre-
sidente della Fondazione Cassa di
Risparmio Fabio Roversi Monaco,
ha introdotto i lavori il presidente
dell’Istituto della Enciclopedia i-
taliana Francesco Paolo Casavola.
Sono seguiti gli interventi di Ovi-
dio Capitani, Paolo Prodi, Adria-

no Prosperi e Vincenzo Cappellet-
ti.

Concludendo il suo intervento
sulla parte moderna e contempo-
ranea dell’«Enciclopedia» e sulla
figura del pontefice nella storia (ve-
scovo della Chiesa universale e so-
vrano secolare dello Stato pontifi-
cio), il professor Paolo Prodi ha
messo in evidenza come «la pur
bella voce di questa "Enciclopedia"
che  riguarda l’attuale pontefice»,
che bene illustra «la sua attività a-
postolica e la sua personalità di
grande comunicatore a livello pla-
netario», «non parla però di una
sua decisione che io reputo, dal
punto di vista delle  istituzioni,  for-
se la più importante del suo ponti-
ficato: la creazione di diocesi non

territoriali, di diocesi senza terri-
torio (la "prelatura personale"):
un’innovazione che  modifica dav-
vero la storia millenaria che noi e-
ravamo abituati a studiare nel di-
verso rapporto (verticale e di col-
legialità) tra il Papa e l’episcopato
territoriale; un ordinamento rie-
pilogato nella doppia persona del
pontefice, vescovo di Roma e pa-
store della Chiesa universale, da
cui siamo partiti. Mai i grandi or-
dini religiosi, pur così importanti
e potenti, erano riusciti nel passa-
to ad ottenere uno statuto episco-
pale, cioè di costituirsi in diocesi
senza territorio così come è avve-
nuto ora per l’Opus Dei e come può
avvenire in futuro per altre comu-
nità non legate ad un territorio. Il

pontificato di Giovanni Paolo II (un
tempo si sarebbe detto "felicemen-
te regnante") si apre su cammini
davvero nuovi ed inesplorati».

Al professor Ovidio Capitani e-
ra stato assegnato il compito di pre-
sentare la parte medievale del-
l’Enciclopedia; all’inizio ha fatto
alcune considerazioni sui conte-
nuti e la struttura dell’intera ope-
ra. Ha ricordato che essa com-
prende 302 biografie di Papi e an-
tipapi e che la sua compilazione na-
sce «dall’esplicita volontà del Co-
mitato scientifico dell’Enciclope-
dia di offrire una trattazione sto-
rica di un’istituzione che nella sto-
ria e con tutte le dialettiche stori-
che della storia e anche dei perso-
naggi è nata e si è misurata».

CHIARA SIRKFrancesco Paolo Casavola,
venerdì pomeriggio, ha in-
trodotto i lavori del conve-
gno «Il Papato come proble-
ma storiografico. Presenta-
zione della Enciclopedia dei
Papi», svoltosi a San Gior-
gio in Poggiale. Il professo-
re, presidente dell’Istituto
dell’Enciclopedia Italiana
(la prestigiosa istituzione
costituita a Roma, nel 1925,
per la pubblicazione di una
grande Enciclopedia Italia-
na, di proprietà del senato-
re del Regno Giovanni Trec-
cani),  gentilmente ha ac-
consentito a rispondere ad
alcune domande.

L’idea di cultura è
profondamente cambiata.
Alla luce di questi muta-
menti, che ruolo ha oggi
l’Istituto dell’Enciclope-
dia Italiana? 

L’Istituto continua anco-

ra oggi l’originaria missio-
ne di diffondere nella so-
cietà italiana cultura acces-
sibile a lettori d’ogni livello
d’istruzione, senza tuttavia
ridurre il rigore e la qualità
critica. In Treccani siamo
però consapevoli che la do-
manda crescente è per
l’informazione rapida e
puntuale, ottenibile con il
multimediale e Internet.
Questo comporta la tradu-
zione elettrica di tutto il pa-
trimonio cartaceo. Stiamo
provvedendo per ora ad in-
tegrare le nuove opere con
una dotazione multimedia-
le; ci apprestiamo a parteci-
pare a portali tematici digi-
talizzando i lemmi occor-
renti, tutti dal nostro este-
sissimo giacimento enciclo-
pedico. Ma non ci nascon-
diamo che tra cartaceo ed e-
lettronico può sì stabilirsi u-

na competizione nella pre-
sente fase di mercato e di e-
voluzione tecnologica, ma
non ci sarà sostituzione. La
nostra carta è garantita per
duecento anni, il materiale
elettronico è, in compara-
zione di deperibilità, effi-
mero. La recente crisi della
Biblioteca del Congresso di
Washington che ha sosti-
tuito parte del patrimonio
librario con microfilm, an-
dati presto a male, è un mo-
nito. E poi un’enciclopedia
può tornare ad essere una
«dote di famiglia», quando
la società dei singles tornerà
a convertirsi a società di fa-
miglie e penserà ai figli cui
trasmettere strumenti du-
raturi anche dal punto di vi-
sta dell’oggettualità mate-

riale.
L’Istituto Treccani si

occupa in eguale misura
della salvaguardia e della
promozione della cultu-
ra?

Per quanto riguarda la
promozione della cultura,
ovviamente non si tratta di
trasmettere conoscenze con-
solidate, ma anche di creare
campi di ricerca e problemi
nuovi. L’Istituto è per que-
sto un laboratorio cui sono
chiamati eminenti studiosi.
Qui è la sua atipicità rispet-
to ad una qualunque im-
presa editoriale. L’enciclo-
pedia ha una missione isti-
tuzionale nel sistema-Paese,
non è solo una società com-
merciale sul mercato dell’e-
ditoria di grandi opere.

Cultura e mondo catto-
lico: come vede la situa-
zione attuale? E quali po-
trebbero essere le pro-
spettive? La comunità cat-
tolica s’impegna abba-
stanza in questo impor-
tante settore?

In Italia cultura cattolica
e cultura laica hanno cir-
cuiti di produzione e di dif-
fusione separati. Case edi-
trici e librerie sono distinte
e, per quanto riguarda la
cultura cattolica, assai me-
no visibili e accessibili ri-
spetto alle altre. Il sistema
scolastico e universitario
avvantaggia la cultura lai-
ca, non la cattolica. E tutta-
via è problematico diagno-
sticare un’egemonia laica.
Le origini di questa dispa-
rità sono inattuali e soprav-
vivono anacronistiche alla
modalità con cui si è realiz-

zata la formazione dell’u-
nità nazionale, con l’oppo-
sizione di Stato e Chiesa, di
clericalismo e anticlericali-
smo. Oggi occorrerebbe
prendere atto che la società
democratica è pluralista e
che la Chiesa e i cattolici so-
no espressione e voce della
società senza velleità di e-
gemonia e senza intolleran-
za. Se è giusto che il plurali-
smo sia anche istituzionale
e associativo, e che quindi
ci siano giornali cattolici, e-
ditori e librerie cattoliche, è
altrettanto necessario che il
pluralismo si realizzi fuori
da queste forme precosti-
tuite, nella spontaneità del-
le scelte personali, in una li-
bera e vitale mescolanza di
operatori della cultura in o-
gni luogo e con ogni stru-
mento di creazione di co-
municazione culturale.

Apre la mostra «Norma e arbitrio: architetti e ingegneri a Bologna»

Quando la città cambia
Le trasformazioni tra Ottocento e Novecento

MUSEO CIVICO   

(C.U.) La mostra «Norma e
arbitrio - architetti e inge-
gneri a Bologna 1850-1950»
(nella foto, una delle ope-
re esposte) aprirà domeni-
ca al Museo Civico Archeo-
logico, e terminerà il 14 ot-
tobre. «Il tema fondamen-
tale della mostra è la tra-
sformazione di Bologna tra
la metà dell’Ottocento e il
nuovo secolo - spiega Giu-
liano Gresleri, curatore e di-
rettore scientifico dell’ini-
ziativa - Questo è un mo-
mento cruciale per tutte le
città d’Europa, perché av-
vengono grandi cambia-
menti politici, con la for-
mazione degli Stati nazio-
nali e i rispettivi governi
che hanno il compito di ge-
stire una realtà territoriale
e imprenditoriale che si è
andata profondamente tra-
sformando. Per capire me-
glio, possiamo immaginar-
ci d’essere compagni di
Goethe, il 18 ottobre del
1786, in una salita sulla Tor-

re Asinelli. In alto egli de-
scrive quello che vede: una
città molto grande, medie-
vale, compressa e racchiusa
dentro le mura; la campa-
gna appare perfettamente
intatta. Facciamo un salto
di cento anni. Adesso siamo
compagni di Grazia Deled-
da, a Bologna nel 1888 per
l’esposizione delle arti de-
corative a San Michele in
Bosco. La scrittrice nota che
questa città è fiammeg-
giante di colore e si estende
al di là delle mura. Vede i
primi opifici, la Calzoni e le
nuove fabbriche in attesa di
essere regolate da quello
che sarà il piano regolatore
del 1889. Possiamo fare
un’altra escursione, questa
volta in aereo, con Piero
Bottoni, uno dei grandi ar-
chitetti del movimento mo-
dernista. Bottoni ci ha la-
sciato riprese fotografiche
e vediamo che già nel 1938
la campagna intorno a Bo-
logna è piena di case. Pos-

siamo tirare le conclusioni:
nel Settecento abbiamo una
città e una campagna intat-
ta, nel secolo dopo una città
ancora apparentemente in-
tatta, infine Bottoni vede
non più la città antica ma
l’estensione di una perife-
ria ch’è un quarto di quella
che noi conosciamo oggi. La
vicenda è molto simile a
quella di altre città, ma a Bo-
logna ha aspetti particolari. 

In cosa si differenzia?
A Bologna la scuola degli

ingegneri è considerata il
terzo politecnico d’Europa,
dopo Londra e Parigi. Que-
sto crea una collisione di in-
tenti e di metodologie di la-
voro, e una rivalità artisti-
ca fra ingegneri e architet-
ti. Gli ingegneri rivendica-
no una conoscenza scienti-
fica dei materiali e dichia-
rano nei loro manifesti di
essere i soli, veri interlocu-
tori dei governi che devono
operare le grandi trasfor-
mazioni del Paese. Loro go-

vernano le macchine e so-
no in grado di ridurre a un
decimo i tempi di costru-
zione di un edificio! A que-
sto punto gli architetti de-
vono essere molto più bra-
vi nel disegno, più raffinati.
Alcuni si rifugiano nell’ac-
cademia stanca e ripetitiva,
altri, come ad esempio la
scuola di Collamarini a Bo-
logna, creano un rapporto:
gli ingegneri vanno ad in-
segnare all’Accademia, e gli
architetti vanno ad Inge-
gneria e si forma un sodali-
zio formidabile. Perché, co-
me spesso succede nell’Ot-
tocento, una stagione che
abbiamo molto demonizza-
to per certi versi, gli uomi-
ni si mettono insieme per
lavorare. Questo credo che
a Bologna sia avvenuto pri-
ma che in altri posti. 

Qualche esempio?
Assistiamo al lavoro di

Faccioli, il primo vero so-
vrintendente di Bologna,
che si occupa, anziché degli

edifici nuovi, della salva-
guardia di quelli antichi.
Restaura S. Stefano, fa un
lavoro straordinario di cen-
simento dei dettagli archi-
tettonici di S. Francesco e S.
Stefano. Altri, come Attilio
Muggia e Coriolano Monti,
il primo ingegnere capo del
Comune di Bologna, avvia-
no un lavoro critico sull’ar-
chitettura prodotta fino a
quel momento. Si inverto-
no i viaggi d’istruzione: nel
passato erano gli stranieri a
venire in Italia per scoprire
i segreti dell’architettura, a-
desso succede il contrario.
Gli architetti italiani co-
minciano a frequentare Pa-

rigi. Francesco Gualandi,
un fedele servitore di Pio IX,
si era fatto fare un «bonus»
per stare a Londra durante
i giorni dell’Esposizione u-
niversale. Coriolano Mon-
ti, grande ingegnere ferro-
viario, arriva e sta a Bolo-
gna solo per cinque anni dal
1860, ma sconvolge la città.
Introduce nella città i con-
cetti dell’architettura della
grande metropoli, e avvia
un discorso critico dell’isti-
tuzione locale, che «produ-
ceva» l’architettura e impo-
neva i modelli d’oltralpe.

La mostra è aperta tutti i
giorni, ore 9,30-18,30, chiu-
so il lunedì.

Una miniatura che raffigura la vita dei monaci nel Medioevo

onachesimo e cultu-
ra occidentale»: è in-
tervenuto su questo
tema padre Regi-
nald Grégoire, bene-

dettino, ieri nell’ambito delle «Ce-
lebrazioni all’Osservanza». Sugli ar-
gomenti della sua relazione gli ab-
biamo rivolto alcune domande.

Il monachesimo ha contribui-
to alla formazione dell’identità
europea?

Quando nel V secolo crollò l’im-
pero romano, furono proprio i mo-
naci che presero l’iniziativa di sal-
vare la cultura greco-romana a fron-
te della nuova cultura «barbara». A
loro spettò il compito di tramanda-
re quell’enorme patrimonio classi-
co, che in parte si era già incontra-
to con la nuova fede cristiana. Il mo-
nachesimo così facendo ha contri-
buito ad approfondire l’identità cri-
stiana attraverso i tesori della sag-
gezza greca e romana. Tutto questo
avvenne soprattutto attraverso la

M«
trascrizione delle opere degli auto-
ri classici, specie i latini. Si può di-
re che gli scrittori pagani dell’anti-
chità siano diventati di fatto, grazie
ai religiosi, veicoli dell’interpreta-
zione cristiana, poiché furono uti-
lizzati anche per interpretare testi
biblici. Questo ha creato una cultu-
ra europea: il monachesimo unì le
radici ebraiche (la Scrittura) con la
cultura latina e greca, e rivestendo
un ruolo assolutamente primario
nella società medioevale diede un
indirizzo decisivo nella formazione
delle grandi culture nazionali. Non
è esagerato affermare che la cultu-
ra medievale è per gran parte frut-
to dei monasteri. 

L’impegno dei religiosi fu si-
gnificativo anche per altri aspet-
ti...

Per secoli essi svolsero le funzio-
ni poi assunte dai Comuni e dai na-
scenti Stati: dall’assistenza ai ma-
lati, pellegrini, abbandonati, alla
manutenzione dei ponti, della chie-
se, al controllo delle frontiere e così
via. I monaci furono anche i gesto-
ri delle scuole, gli artefici di un nuo-
vo sistema agricolo basato sulla ro-
tazione delle colture) e i «punti ori-
ginari» di nuove nozioni sociali, co-
me quella di «democrazia», che tro-

veranno ampio sviluppo negli sta-
tuti comunali. Quello di democra-
zia era un concetto sconosciuto al-
la cultura greco-romana. L’orga-
nizzazione monastica era invece in-
novativa, perché S. Benedetto pre-
vedeva l’istituzione dei Capitolo: la
riunione di tutti i monaci apparte-
nenti ad una comunità religiosa per
prendere collegialmente le decisio-
ni. Anche una realtà di scambi in-
ternazionali prenderà origine dalle
congregazioni monastiche, in par-
ticolare quelle improntate da Cluny. 

Perché spettò proprio ai mo-
nasteri un compito così impor-
tante?

Non c’era nessuno che avesse

l’autorità locale: c’erano solo la-
tifondi che il sovrano usava come
voleva. I monasteri erano invece u-
na comunità stabile sul territorio,
attenta a rispondere alla realtà che
li circondava. Il monachesimo in-
fatti tendeva e tende a formare la to-
talità dell’uomo che, illuminato dal-
la fede in Cristo, genera cultura e
crea modelli nuovi, improntati al
realismo dell’essere. 

Il monachesimo può essere an-
che oggi strumento per un’unità
dell’Europa?

Oggi il ruolo del monastero è di-
verso. Credo che il grande contri-
buto che questi centri religiosi han-
no da dare all’Europa sia soprattut-
to l’insegnamento della preghiera. I
centri monastici oggi hanno la gran-
de responsabilità di aiutare gli uo-
mini a ritrovare Dio nel dialogo per-
sonale e contemplativo, accompa-
gnandoli in un cambiamento
profondo che nulla ha a che fare con
il «turismo spirituale» di moda.

Il benedettino Réginald Grégoire: «Fusero cultura antica e cristianesimo»

I monaci, «radice» dell’Europa
MICHELA CONFICCONI
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AGENDA

Visite guidate e concerti
a Villa Spada

In quel grande museo che è la città di Bologna («se facessimo
il conto ne risulterebbe un’istituzione più grande del Smith-
sonian», dice l’assessore Marina Deserti alludendo allo ster-
minato museo americano), c’è una perla, il Museo della Tap-
pezzeria, che, dagli anni Quaranta, quando fu fondato dal ca-
valier Vittorio Zironi, conserva preziosi tessuti, grandi telai,
delicati ricami. Per fare conoscere il Museo, Villa Spada dov’è
ospitato, e il parco che lo circonda, (uno dei tanti nella zona
Saragozza), parte «Musica in Villa». La rassegna, sostenuta da
Quartiere Saragozza, Fondazione del Monte, Civaturs e A-
scom, presenta alla città per tre domeniche consecutive, a par-
tire da oggi, questo patrimonio. Ci si trova davanti all’ingresso
del Museo (via di Casaglia 3), alle 10,30, per una visita guida-
ta; i concerti hanno inizio alle 11. Oggi Francesca Ghiggini,
storica dell’arte, propone una visita guidata al patrimonio del
Museo. Segue un concerto di Fantasie e Divertimenti per trio
pianistico. «Un programma originale - sottolinea Chiara Sirk,
Unasp Acli, che ha curato l’iniziativa - Ma non dimentichia-
mo che mentre oggi tre pianisti sullo stesso strumento sem-
brano una curiosità, nell’Ottocento questa formazione non e-
ra inusuale. Noti erano anche gli autori dei brani che ver-
ranno eseguiti: il lodigiano Angelo Panzini e Giusto Dacci, e-
minente personaggio della vita musicale parmense. Li hanno
ispirati le arie del "Nabucco", "Traviata" e "Don Carlo" di Ver-
di». Domenica prossima l’architetto Stefano Zironi presenta
Villa Spada, di cui ha curato il restauro. La Sala della Meri-
diana ospiterà un appuntamento dedicato al Belcanto: Felicia
Bongiovanni, soprano, accompagnata al pianoforte da Fa-
biana Ciampi, eseguirà arie da opere di Verdi e Bellini, An-
tonio Barberio leggerà lettere e memorie di Heine, Giuseppi-
na Strepponi, Mascagni. Domenica 27 è dedicata ai più picco-
li: Bruno Bedonni presenta il giardino all’italiana e il parco
della Villa. Durante la visita i bambini potranno ascoltare la
musica suonata da Claudio Ortensi, flauto traverso, e saran-
no coinvolti nella narrazione di una storia raccontata da Ni-
coletta Olivo. L’ingresso al Museo della Tappezzeria, oggi, co-
sta lire 8000. L’ingresso ai concerti e alle visite guidate è gra-
tuito. Per la visita guidata a Villa Spada è opportuno preno-
tarsi telefonando venerdì, ore 10-12, al tel. 0516145512.

Quindicesima edizione
di «Corti, chiese e cortili»

Parte sabato la 15° edizione di «Corti, chiese e cortili». Il pri-
mo degli oltre trenta appuntamenti musicali, fra sacro e pro-
fano, etnica e jazz, è alla chiesa di Zappolino, Castello di Ser-
ravalle. Il Petronius Brass Ensemble e Vladimir Matesic pre-
sentano «Dialogo fra ottoni e organi»: brani di Gabrieli, Via-
dana e Charpentier. Domenica, nella chiesa di S. Stefano e
cortile del Paradiso, a Bazzano, l’Ensemble del «Laboratorio
per l’opera e la musica barocca» di Bazzano, esegue musiche
di Bach, Vivaldi, Haendel. Inizio ore 21, ingresso libero.

Convegno sul libro
«I giovani e l’esoterismo»

Domani alle 9.30 nel teatro dell’Istituto salesiano (via Jacopo
della Quercia 1) si terrà un convegno organizzato dalla Cism
regionale con la collaborazione dell’Usmi e aperto a tutti i re-
ligiosi e le religiose. Carlo Climati, giornalista, responsabile
dell’Ufficio stampa dell’Ateneo pontificio «Regina Apostolo-
rum» presenterà i contenuti del suo recente libro «I giovani e
l’esoterismo. Magia, satanismo e occultismo: l’inganno del
fuoco che non brucia» (edizioni Paoline); introdurrà padre
Giorgio Finotti d. O., presidente della Cism regionale.

Premiati i vincitori 
del concorso «La vita è bella»

Si è concluso con l’assegnazione dei premi il concorso «La
vita è bella» organizzato dal Circolo di Bioetica per far riflet-
tere sui temi della vita, e riservato agli studenti delle scuole
superiori. Il premio per la fotografia è stato assegnato ex ae-
quo a Marina Alcotti, dell’Istituto professionale statale di Tre-
viglio (Bergamo) e Francesca Loccisano, del Liceo scientifico
di Roccella Ionica (Reggio Calabria). Il premio per l’opera gra-
fica è andato a Irene Lentini, del Liceo artistico «Arcangeli»
di Bologna.
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Sono in corso di svolgimento, nella sola giornata di oggi, le elezioni politiche. Una riflessione a margine 

Il primo dovere è andare a votare
Scegliere con intelligenza sulla base dei principi della dottrina sociale cattolica

IL COMMENTO  

STEFANO ANDRINIPer chi votare oggi? Mai,
come nelle ultime setti-
mane, abbiamo sentito
rimbalzare questo inter-
rogativo non solo tra chi
in genere si disinteressa
di politica, ma anche tra
coloro che hanno, nelle
precedenti tornate, e-
spresso un voto in forza
di una appartenenza i-
deale. Segno evidente che
il disorientamento è pur-
troppo diffuso e capillare
nonostante l’overdose di
programmi televisivi che
in teoria avrebbero do-
vuto spiegarci «la rava e
la fava» di quello che c’è
in gioco. Accade così che

per molti il 13 maggio
passerà alla storia come
il giorno della grande in-
certezza che riguarda
certamente i destinatari
della propria preferenza
ma anche, e questo è dav-
vero stupefacente, in qua-
le collegio si colloca la
propria zona di residen-
za.

Nelle ultime settimane
Bologna Sette, senza ce-
dere al mal comune (che
non è per nulla mezzo
gaudio) del piagnisteo e
del disfattismo, ha cerca-
to di reagire alla rasse-
gnazione dilagante pro-
ponendo alcune tracce di

orientamento che atten-
dono, ora, di essere tra-
dotte in pratica dalla
personale responsabilità
dell’elettore.

In primo luogo abbia-
mo individuato, tra i tan-
ti possibili, alcuni prin-
cipi, «paletti» li abbiamo
chiamati, che caratteriz-
zano la dottrina sociale
cattolica che rimane la
bussola privilegiata del-
l’impegno civile (e anche
politico) dei cattolici; ab-
biamo così riaffermato le
nostre «colonne d’Erco-
le»: un sistema sociale ed
economico fondato sulla
sussidiarietà; una legge

elettorale più rispettosa
della sua vocazione de-
mocratica (cioè al servi-
zio del popolo); una poli-
tica familiare incentrata
sulla società naturale
prevista dalla Costitu-
zione; una scuola libera
per tutti; un accoglienza
degli immigrati che non
sia disgiunta dal rispetto
delle regole e dell’identità
nazionale; una modalità
di affronto delle emer-
genze bioetiche che parta
sempre dalla vita e non
sia invece un modo per

sfogare istinti ed egoismi.
Abbiamo chiesto a tut-

ti i candidati (anche se
non tutti, è doveroso ri-
cordarlo, hanno rispo-
sto) di reagire di fronte a
questi punti fermi. Le lo-
ro risposte, riassunte
schematicamente nelle ta-
belle pubblicate in pagi-
na, sono un altro punto
di riferimento utile per il
lettore che voglia uscire
dall’incertezza o confor-
tare una decisione già
presa.

Ultimo, ma non l’ulti-

mo, strumento è quello of-
ferto dal Cardinale nel-
l’intervento (ampiamen-
te riassunto in prima pa-
gina) svolto ieri all’Os-
servanza. Una rilettura
del magistero del cardi-
nal Colombo che potrà es-
sere utile non solo nel se-
greto dell’urna ma anche
per gettare le basi di quel
lavoro che auspicavamo
nel commento di domeni-
ca scorsa: ovvero l’indif-
feribile impegno dei cat-
tolici perché trovino for-
me nuove al fine di por-
tare avanti un deciso im-
pegno per la libertà del
Paese.

Con questi strumenti,
non ci sarebbe bisogno di
aggiungere altro. Ci sia
consentito tuttavia di
concludere con alcuni
consigli agli elettori.

- Andare a votare.
- Non esiste, è vero, un

vincolo di mandato per i
futuri parlamentari, ma
può essere ugualmente
saggio privilegiare nei
collegi uninominali
quanti hanno (e non solo
in forza di una cittadi-
nanza) un rapporto forte
con la realtà territoriale
che li esprime.

- Non gettare alle orti-
che il proprio voto limi-

tandosi a scegliere contro
qualcuno. Come cattolici
(ma non solo) dobbiamo
esprimere un voto co-
struttivo, per uno schie-
ramento e una persona
che lascino intravedere
un possibile spazio per
promuovere i temi forti
sui quali si costruisce il
destino della nazione.

- Usare con intelligen-
za anche il voto nel pro-
porzionale, che potrebbe
essere il vero «jolly» in
grado di far saltare l’in-
gessatura del sistema. Un
fatto, quest’ultimo, che
alla democrazia potreb-
be solo giovare.

Riepilogo
Le risposte

dei candidati
al settimanale
della diocesi

Nelle tre settimane che
hanno preceduto il voto di
oggi Bologna Sette ha «in-
terrogato» su temi fonda-
mentali i candidati alle e-
lezioni politiche per i 9 col-
legi della Camera e i 4 del
Senato che coprono il ter-
ritorio della diocesi. Su 62
candidati (38 per la Came-
ra e 24 per il Senato), 47
hanno risposto ai nostri
quesiti (27 per la Camera e
20 per il Senato). In so-
stanza hanno partecipato
alle nostre tavole rotonde
virtuali 12 candidati della
Casa delle Libertà (8 Ca-
mera e 4 Senato), 8 dell’U-
livo (5 Camera e 3 Senato),
10 di Democrazia europea
(6 Camera e 4 Senato), 9 del-
la Lista Di Pietro (6 Came-
ra e 3 Senato), 5 della Lista
Bonino (2 Camera e 3 Se-
nato) e 3 di Rifondazione
(che appare solo al Senato).
Riportiamo nelle tabelle
pubblicate a fianco le do-
mande che abbiamo loro
posto e in sintesi le loro
prese di posizione (i nomi
che non compaiono in ta-
bella non hanno risposto al
nostro invito). Le risposte
naturalmente erano molto
più articolate e alcune di
esse indubbiamente di dif-
ficile schematizzazione: di
qui una possibile arbitra-
rietà dell’interpretazione
redazionale. Fanno fede co-
munque le risposte pub-
blicate per intero nelle e-
dizioni del 22 e del 29 apri-
le e del 6 maggio e consul-
tabili anche presso il sito
internet
www.bologna.chiesacatto-
lica.it/bo7

CISL REGIONALE

Richeldi
nuovo
segretario

Franco Richeldi, 56 anni, è
il nuovo segretario regio-
nale della Cisl. Lo ha eletto
il consiglio generale dell’
organizzazione.

NETTUNO 

Dalle 22
«speciale»
elezioni

Dalle 22  su Nettuno Onda
Libera (a Bologna, 97.0 Fm)
Francesco Spada con-
durrà, in diretta da Palazzo
d’Accursio, uno speciale di
"Anteprima News" sulle e-
lezioni politiche con tutti i
risultati elettorali e con in-
terviste ai protagonisti.
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CRONACHE

Movimento per la vita
Il Movimento per la vita italiano sta raccogliendo firme a

sostegno di una proposta di legge per il «Riconoscimento del-
la personalità giuridica dell’Embrione umano» da presenta-
re ai nuovi Presidenti di Camera e Senato.Con questa propo-
sta di legge si chiede che il principio di uguale dignità di tut-
ti gli esseri umani sia finalmente affermato nella sua com-
pletezza e che perciò, modificando l’art. 1 del Codice Civile, si
riconosca ad ogni essere umano fin dal concepimento il ca-
rattere di soggetto e non di oggetto. L’attuale art. 1 del C.C. di-
ce che «la capacità giuridica si acquista dal momento della na-
scita» e aggiunge «i diritti che la legge riconosce al concepito
sono subordinati all’evento della nascita»; la proposta di leg-
ge per la quale è in atto la raccolta di firme propone di modi-
ficarlo in questi termini: «1. Ogni essere umano ha la capacità
giuridica fin dal momento del concepimento. 2. I diritti patri-
moniali che la legge riconosce a favore del concepito sono su-
bordinati all’evento della nascita».  Si tratta di dichiarare che
ogni uomo ha la capacità giuridica in quanto uomo, cioè che
la soggettività giuridica e quindi l’attitudine ad essere titola-
re di diritti,  ha origine dal concepimento e non dalla nascita.
Con la certezza che tale affermazione legislativa è prelimina-
re a qualsiasi regola nel campo della  bioetica si rende neces-
saria una mobilitazione il più ampia possibile e, come Movi-
mento per la Vita, chiediamo la collaborazione e la disponi-
bilità delle comunità ecclesiali e delle associazioni perché la
posta in gioco è così grande da non consentirci di lasciare i-
nutilizzata qualsiasi possibilità, anche se minima. Ci sentia-
mo, inoltre, con questa proposta di legge che esprime anche
la contrarietà all’eutanasia, di raccogliere l’invito di Giovan-
ni Paolo II affinché ci si adoperi per «Un impegno speciale..per
il rispetto della vita di ciascun essere umano dal concepimento
fino al suo naturale tramonto». Allo stesso modo, il servizio
all’uomo ci impone di gridare, opportunamente e importu-
namente, che quanti s’avvalgono delle nuove potenzialità del-
la scienza, specie sul terreno delle biotecnologie, non possono
mai disattendere le esigenze fondamentali dell’etica, appel-
landosi magari ad una discutibile solidarietà, che finisce per
discriminare tra vita e vita, in spregio della dignità propria
di ogni essere umano. Allora, ci rivolgiamo ai responsabili
delle comunità ecclesiali e delle associazioni perché favori-
scano tale iniziativa per essere in tanti a dire Sì alla vita. Una
firma per L’Embrione, una firma per la Vita. Informazioni:
Alessandro Andalò 051/ 6491315 e Siro Sutti 051/6346374.

Siro Sutti, Movimento per la vita Bologna

L’integrazione dei sordomuti
Le suore della Piccola missione per i sordomuti, l’Opera

Gualandi e l’associazione di volontariato "Effetà" hanno pro-
mosso giovedì scorso una tavola rotonda sul tema «Quale in-
tegrazione? Tavola rotonda in cui si esprimono i sordi». Alla
testimonianza di tre sordi sono seguite le relazioni del pro-
fessor Ricci Bitti e di Padre Vincenzo Di Blasio.  «Siamo tutti
uguali come dignità della persona, come diritti» ha ricordato
il vicario generale monsignor Claudio Stagni nelle cocnlu-
sioni. «Ma siamo anche tutti diversi. Fare giustizia, non è trat-
tare in modo uguale i diversi, ma dare a ognuno il suo, con at-
tenzione personalizzata; ognuno deve fare la sua parte, per-
ché ce n’è per tutti e c’è bisogno di tutti: Stato, Chiesa, fami-
glia, istituti specializzati, scuola, ecc. nel formare una men-
talità che sappia vedere il valore di tutti e sappia dare a tutti
le opportunità di esprimersi, lavorare, realizzarsi, collabora-
re al bene comune; i pionieri (penso a don Gualandi, a Madre
Orsola Mezzini) aprono la strada, ma tocca a noi raccogliere
le loro intuizioni».  Che cosa può fare - ha concluso monsignor
Stagni - la Chiesa di Bologna? «Aprire le strutture pastorali
(come l’Ufficio catechistico) a questa attenzione; aiutare le
parrocchie a valorizzare alcuni aiuti che l’Istituto Gualandi
può dare, per singoli casi di non udenti; riqualificare la Gior-
nata del sordomuto, che si celebra nella nostra diocesi in una
domenica di settembre».

Cif ed elezioni
Il Cif (Centro italiano femminile) di Bologna, in un co-

munciato «esorta tutte le donne ad esercitare compiutamen-
te il proprio diritto di voto, anche in questa occasione.  l fatto
di non disertare le urne consentirà in effetti di evitare che sia
solo una minoranza a decidere e a costituire il nuovo gover-
no che ne conseguirà. Occorre inoltre non dimenticare che que-
sto diritto fu a suo tempo duramente conquistato e l’attuale
indifferenza e disinteresse degli elettori, unito alla prolifera-
zione di liste non facilmente identificabili con i nostri fonda-
mentali principi e valori pregiudicano in primo luogo proprio
le candidature e le presenza parlamentari femminili, impo-
verendo ulteriormente le potenzialità politiche e sociali del no-
stro Paese. Quindi è importante il diritto di voto e farlo eser-
citare».Le tabelle riassuntive con le risposte dei candidati

Pubblichiamo una scheda
relativa alla suddivisione
geografica dei collegi bolo-
gnesi per la Camera dei de-
putati

Collegio 11 - Ferra-
ra/Cento: Argenta, Bon-
deno, Cento, Mirabello,
Poggio Renatico, Porto-
maggiore, S. Agostino, Vi-
garano Mainarda, Voghie-
ra, Ferrara. Collegio 12 -
Bologna-Murri/Mazzini:
Quartieri Galvani, Murri,
Mazzini, S. Vitale. Colle-
gio 13 - Bologna/Bolo-
gnina: Quartieri Bologni-
na, S. Donato, Marconi, Ir-
nerio, Malpighi. Collegio
14 - Bologna/Borgo Pa-
nigale:

Quartiere Borgo Pani-
gale. Collegio 15 - Imola:
Borgo Tossignano, Casal-
fiumanese, Castel del Rio,
Castel Guelfo, Castel S. Pie-
tro, Dozza, Fontanelice, I-
mola, Medicina, Mordano.
Collegio 16 - Bologna-
Colli/Sasso Marconi: Ca-
mugnano, Castiglione dei
Pepoli, Grizzana Morandi,
Loiano, Marzabotto, Mon-
zuno, Pianoro, S. Benedet-
to Val di Sambro, Sasso
Marconi. Collegio 17 - Ca-
salecchio/Bazzano: An-
zola dell’Emilia, Bazzano,
Casalecchio, Castel d’Aia-
no, Castel di Casio, Castel-
lo di Serravalle, Crespella-
no, Gaggio Montano, Gra-
naglione, Lizzano in Bel-
vedere, Monte San Pietro,
Monteveglio, Porretta Ter-
me, Savigno, Vergato, Zo-
la Predosa. Collegio 18 - S.
Giovanni in Persiceto:
Argelato, Bentivoglio, Cal-
derara di Reno, Castello
d’Argile, Castel Maggiore,
Crevalcore, Galliera, Pieve
di Cento, Sala Bolognese, S.
Giorgio di Piano, S. Gio-
vanni in Persiceto, S. Pie-
tro in Casale, S. Agata Bo-
lognese. Collegio 19 - S.
Lazzaro/Budrio:Baricel-
la, Budrio, Castenaso, Gra-
narolo dell’Emilia, Malal-
bergo, Minerbio, Molinel-
la, Monghidoro, Monte-
renzio, Ozzano dell’Emilia,
S. Lazzaro di Savena.
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